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REPUBLICA VENEZIANA. 



*' Efiù Ftrpitua. 



L O N ]> R A» 






P R E F A e E. 

A GENTLEMAN fond both of Literaturc and of promotlng, to 
the utmoft of his povfrcr, its beneficiai tendency, happencd, in hi« 
Travels thyrough lt?Jy, to meet in a Convent the foUowing hitherto 
unpubliflied and vcry curious work of the celebrat^d Father 
Paul Sarpi. 

He was affured, on the fpot, by perfons of penetration and know- 
ledge, that it undoubtedly was an originai performance of the ina- 
mortai Author of the Hiftory oftbe Council ofTrent ; and the iaga- , 
cious reader, in pcrufing the following pages, wiU eafily pcrceive the 
peculiar ftyle of the great Father Paul, marked every where by 
hjs " extenfive leaming without oftentation*,*' and fay, as the Edi- 
tor docs, wjth the degant Poet Mr. Hayley ; 

Sarpi^ bleft name ! from every foible cleaf, 
Not more to Science than to Virtue dear. 
Thy pen, thy life, of equal praife fecure ! 
Both >yifely bold^ and both fublimely pure 1 
That Frecdom bids me on thy merits dweli, 
Whofe radiant form ilium'd thy letterM celi ; 
Who to thy band the nobleft taflc affign'd, 
That earth can ofFer to a heavenly mind ; 
With reafon's arms to guard invaded laws, 
And guide the pen of Truth in Freedom's caufe* 
Too firm of heart at Danger's cry to ftoop, 
Nor Lucre's flave, nor vain Ambition's dupe, 
Through length of days invariably the fame, 
Thy country' s liberty thy conftant aim ! . 
For this thy fpirit dar'd th' Aflaffin^s knife, 
That with repeated guiit purfu'd thy life ; 
Fgr this thy fecyent and unweary'd care 
Form'd, ev'n in death, thy patriotic pray^r. 
And, while his fhadows on thine eye-lids hung, 
** Be it immortali'''' trembled on thy tongue. 

Hayley' Essay on History. 
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OPINIONE 

D I 

FRA PAOLO SARPI, 



CAPITOLO I. 
REGOLA DI VENEZIA. 

oCRIVO per atto d'ubbidienza, fenza 
confiderare la mia poca abilità^ perchè la 
prima confiderazione della mia mente 
deve- effere d' ubbidire il mio Principe, 
al quale tutto devo, ed ho tutto dedicato 
me fteflb. E perchè in quefti fcritti vi fia 
cofa di fuo fervizio, non mi mancherà il 
defiderio di provarlo, e la fedeltà di efpri- 
merlo. 

n 
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Mi comandano V. V. Ec. Ec. che dica 
il mio parere in qual modo fi debba rego- 
lare il governo della Republica per aver a 
Iperare perpetua durazione. Per condurfi 
a quella notizia è neceflario diftinguere, e 
prima dar regola al governo della Città,, 
nella quale fi comprende il modo di tener 
in ofEzio i nobili, ed i fudditi : poi dilat- 
tarfi al governo di Stato : per ultimo dar 
forma al trattamento co' Prencipi. Ritor- 
nando a capo, potrei valermi del ricorda 
di fan Bernardo, dato al Doge Moro, al 
quale diffe, che tanto durerà la Republicay 
quanto continuerà il coftume di far Giuftizia^ 
Maflima propria di uno non meno buon 
Politico che fanto; perchè fotto queftar 
rubrica fi contengono tanti ricordi che, 
adempiti che fiano, fi può pretendere 
di confeguire la perpetuità del Dominio. 
Ma per paflar con maggior adequatezza 
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alla condizione de' tempi, bifogna ridurre 
fotto il titolo di Giuftizia tutto ciò, che fia 
conferente al fcrvizio dello Stato : perchè 
il Principe non ha Giuftizia maggiore che 
confervarfi Principe, e, per efler tale, man- 
tenerfi lo Stato. Alcuni dilatano quefta 
ragione a tutto ciò, che fia conferente 
ad accrefcerlo; ma in tanta ampliazione 
non può far, che non s' incontrino accidenti 
tali, che anzi diftruggerebbero, non che 
manteneffero la qualità di Giuftizia : onde 
per ridurli fé non al totalmente vero, al- 
meno al verifimile j diremo coftantemente 
che ftimiamo Giuftizia tutto ciò, che con- 
feriffe alla manutenzione dello Stato. 

Nel Governo della Città è coftume ot- 
timo imporre le gravezze tanto a' nobili, 
quanto a' fudditi, perchè la gravezza riefce 
minore quando è univcrfale,, e riefce giufta 
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quando è fenza parzialità. Non è dubbio 
che leva il luftro alla nobiltà privileg- 
giata, e negli altri governi li nobili, che 
pur non fono parti integranti del dominio, 
ma o fudditi, o vaffali, non pagano taglie, e 
foftentano i pefi publici più fu la fpada, 
che fu la borfa. Ma giacché V antica fem- 
plicità ha pazientato queft' ufo: e perchè 
non è bene fomentare privileggi' di fpada, 
è meglio lafciar correre V offervanza, che 
mutarla; perchè la mutazione darebbe mo- 
tivo di troppo fentimento alla plebe, e di 
troppo pretefa a' nobili ftefli. Parlo di 
quelli, che per carattere fcmo tali; ma che 
non ppflìedono le condizioni tutte confe- 
renti a tal grado. Ben è vero, che quando 
la gravezza impofta dall' arbitrio dipenda, fi 
deve efentare ogni nobile con ogni picciolo 
pretefto, e quando la gravezza fia annefla 
a' beni in modo, che fi renda inevitabile. 
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farebbe bene con ogni induftria permettere 
a' nobili il benefizio del tempo, e rimanen- 
done contumaci trafcurare i rigori dell' efa- 
zione a fine di prefervare i beni ai nobili 
fteffi, perchè gli eftremi fono fempre peri- 
colofij e la Republica può patire non meno 
dai nobili troppo ricchi, che dall' averli 
poveri affai; e poi fi commove troppo V in- 
vidia, quando fi vede fé fteffo Ipogliato, ed 
il compagno veftito de' proprj panni per 
non aver avuto il modo di pagare un debitq 
addoffato per altrui volontà. 

Quelli, che non fondano nel giudizio, 
efagerano per grande abufo di quefta Re- 
publica l'aver Reggimenti, e governi di sì 
fcarfe rendite, che quafi violentano i Giu- 
dici, e Rapprefentanti, che gli amminifl:ra- 
no, a trapaffar le regole del buon governo, 
€ dopo aver giudicato, dover refl:ar giudi- 

B iij 
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cati per giuftificare, fé poflbno, la loro in- 
tegrità. Quefto viene decantato abufo, ed 
è in apparenza, perchè, dovendofi dar modo 
di vivere a chi non V ha, la deputazione 
de' Reggimenti sì poveri dà modo non di 
vivere, ma di rapire i tuttavia mai confi- 
gliarei ingraflar quefti governi, perchè fi 
cava un' altro più gran benefizio politico, 
che è di tener bafTa la nobiltà minuta, la 
quale raflbmiglia alla vipera, che nel freddo 
non vale ad ufare il veleno : altrimenti fé 
quefti nobili, che fono fcontenti di genio, 
arrivaffero a ftato di mediocre fortuna, 
vorrebbero competenza co' Grandi, e per 
forza nel numero farebbero qualche brutta 
trefca : nello ftato della Republica fi con- 
tengono in offizio oltre alla povertà, che 
tarpa 1' ali a chi tenta volare; ma anche 
perchè ogni terzo giorno fono foggetti alla 
cenfura de' Grandi per il male amminiflxatQ 
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governo. Sicché riconofcendo da loro 
la vita, e quella poca fortuna, che pofle- 
.dono, hanno qualità di fudditi, in apparen- 
za, de' cittadini. Bensì ricordarci, che in 
quelle cenfure fi procedeJQTe a chiufi occhi, 
quando non vi fiano eccefli trabocchevoli, 
che fcandalizzino V univerfale de' fudditi; 
perchè in tal calo è neceflario con publico 
rifentimento deteftare la colpa. Per altro 
è bene andare con mano delicata, ballando 
per caftigo V obbligo di render conto. Cre- 
derei foffe bene non condannar alcun no- 
bile, benché gravemente criminofo, nella 
vita, perché é maggiore il difcapito, che 
fa r ordine dei nobili nella venerazione de' 
fudditi, quando fi vede paflar per le mani 
del boja, che 1' avanzo della profcflata 
Giuftizia; perché mai alcuno fi pretende 
obbligato a chi 1' abbia fatto Giuftizia, Ri- 
mandolo tenuto per fé fteflb di farla. 

B iv 
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Ma né meno mi piacerebbe, che queftì 
enornii criminofi foffero veduti per le piaz- 
ze; perchè all' ora caufàrebbero finiftra 
opinione del governo maggiore j ma o la- 
fciarli finir la vita in carcere, o pur, quan- 
do fia neceffario, fpedirfene, e farlo con 
una morte fegreta. Se poi per V affenza di 
quelli rei fia neceffario fbandeggiarli, ciò fi 
faccia con tutti i rigori ; perchè all' ora fé 
più non fi fa, più fi crede non poter farfi ; 
ma altrettanto rigore fi ufi nel refl:ituirli, 
perchè, effendo per fé ftefli membri putridi, 
e recifi, non è fpediente riataccarli al cprpo 
con deturpamento riprefo. Qui prevedo, 
che alcuno vorrà addoffarmi di cattivo noc- 
chiero, e che mentre tento di sfiiggire lo 
fcoglio di Cariddi inciampi in quello di 
Scilla : cioè mentre procuro di tener baffa 
la nobiltà minuta, non fappia preveder il 
pericolo della nobiltà maggiore, che pur? 



OPINIONE DI FRA PAOLO SARPI. 9 

dovrebbe, come più rilevante, effere in 
maggior confiderazione. 

Scopro V opinione, ma non la ftimo, 
e ciò nafce dalla lunga pratica di quefta 
città, per la quale penfo di profetizzare, 
che mai la Republica Veneta fia per patir 
quel fine nel quale urtarono tutte le altre 
Republiche; cioè che ridotta V autorità 
di molti in pochi, e di pochi in uno, ogni 
Republica abbia terminato in un Prin- 
cipato, L' emulazione, che tra grandi cor- 
re, e altri che vogliono effer più grandi; 
ma tra quelli di una cafa fteffa, e tra gli 
ftefll fratelli, aflicura da quefto pericolo; 
e fé venifle per impoffibile data facoltà ad 
una fratellanza di fare un dittatore della 
Republica, mai fi accorderebbero di eleg- 
gere uno di loro flieflì, e più tofto gradi- 
rebbero d' effere nobili -'di Republica in 
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numero di mille, che Principi del fanquc, 
e Fratelli di Re* 



I Reggimenti, che fono detti Reggimenti 
di Ipefa, lafciati in quello ftato dalla pru- 
denza de' Progenitori, per dar occafione 
a' nobili troppo ricchi di eftenuare il 
contante, dovrebbero difpenfarfi conforme 
r intenzione di chi gli ha coftituiti, cioè a 
quelli cne ne hanno il modo, ed il genio, 
perchè fé fi daranno a quelli che non V hanno 
voranno cavarlo dallo fteffo governo per 
fas et nefas^ e fé farà de' buoni coftumi, 
converrà farlo da fcrocco, per non averlo 
à far da trifto, e nell' uno s' acquifta 1' odio, 
neir altro fi perde il rifpetto de' fudditi. 
Quello è punto di gran rilevanza, e deme- 
rita molto con la Patria quello, che fa un 
tal Reggimento contentibile poco luftro, 
perchè rende derifibile quella perfona, che 
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lapprefenta il fuo Principe; e ogni ribellior 
ne de'fudditi ha avuto la fua prima origine 
dal difprezzo del medefimo Principe, 

Gli eccedi, che commettono li nobili 
fuori del governo, fé fono tra nobili, e no- 
bili di fortune eguali, confeguita che fia la 
pace tra loro fi poffono compatire affai ; fé 
tra un nobile di condizione elevata, e V al- 
tro nobile di poco flato, bifogna vendicarli 
con qualche rigore almeno apparente, per 
non commuover gli umori corrotti degli 
altri fuoi pari : fé di un inferiore, ma no- 
bile con nobile di grandi adderenze, cafti- 
garlo con mano pefante, acciò quello che 
fi vede mancare nell' autorità publica, non 
fi procuri col mèzzo degli adderenti : fé poi 
tra nobile, e fuddito, fi cerchi ogni occa- 
fione di giuftìficarlo, e quando non fi polfi 
fi caftighi con maggior ftrepito, che danno: 
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fé tra fuddito, e nobile fi vendichi eoa 
ogni ecceffo acciò non fi famigliarizzi Tufo 
di por mano nell' ordine Patrizio j ma fi 
prefervi ad ogni potere il concetto, che 
fia fangue facro^ e venerando» 

Nelle giudicature civili farebbe neceffa- 
ria ogni fpaffionatezza, e recider la cattiva 
fama, che la Giuftizia fia parziale verfo il 
nobile, ed il ricco, e per levar quefto pefli- 
mo concetto, non permetter manco alcun 
vantaggio nell' ordine, perchè yn povero, 
che refti pregiudicato nell' ordine, fi rende 
da fé Acffo inabile ài vedere la deeifione 
del merito ; e in propofito della Giuftizia 
civile mai fi uferà foverchia avvertenza nel 
farla apparire intiera, e fincera, e quefto 
rileva un gran fondamento di ftato, perchè 
quando il fuddito conofce d' aver la Giufli- 
zia dal fuo canto, quando la meriti, fi 
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conduce à tollerare molti altri pefi, come 
air incontro, uno che reftaffe pregiudicato 
nella facoltà, benché per grazia gli foffc 
rimefla ogn' altra fua colpa criminale, mai 
avrà animo di buon fuddito^ perchè V in- 
giuria refta indelibile n^Ua memoria, ed il 
benefizio della confeguita indulgenza fva- 
nifce. Gli ecceffi tra plebei, e plebei fi 
poflono giudicare con règola ordinaria, e 
in quefto far, che la giuflizia apparifca nel 
fuo eflere, non trovando Politica, che la 
fraftorni : anzi imitando" Catone, che fo- 
mentava la difcordia de' fervi della fua fa7 
miglia. 

Si tenghino difuniti quanto fi può, al 
qual fine fono fl:ate permefle le battaglie 
degli antichi Patrizj. Ovviare quanto la 
pefte ogni ammaflamento di numero, per- 
chè altro non vi vorrebbe per una ribellione 
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contro della Republica, che la facilità del 
popolo ad unirli in qualche conferenza, ed 
è tanto pericolofa quella unìonci che bifo- 
gna deteftarla, ed abborrirla anche nell' or- 
dine della nobiltà, perchè ritrovandofi in 
ogni corpo umano molti umori corrotti, 
fe fono feparati, e diftinti, o non operano 
male, o facilmente fi curano j ma fe fanno 
unione, fi rendono difficili, ed alle volte 
mortali, e tanto appunto s' incontra nel 
corpo civile. S' invigili a' difcorfi o fedi- 
ziofi, o fpeculativi, psttticolarmente quando 
pretendono cenfurare il governo. Abbiafi 
avanti agli occhi V erefia, che ha devaftata 
la Chiefa, non introdottafi in altra maniera 
ne* fuoi principj, che per forma di fcherzo, 
e curiofità, 

L* Arfenale fi mantenghi in punto, e 
benché non infifta il bifogno, abbiafi in 
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mente, che un principe può diftruggere \ f^^uy^ 
in un giorno migliora d'uomini; ma non \ -^ l^ 
v' è potenza umana> che poffa far nafcere, 
e concepire un folo uomo in un iftante, 
e quelle cofè, che dipendono dal tempo 
bifogna anteciparle col tempo* 

Si tenghino contente quelle maeftranze, 
né fi badi a rilparmio in ciò, che contiene 
Ja falute univerfale. 

In occafione di qualche debito di quelli 
opèrarj, fi caftighino ad ufo di padre, e 
figliuolo ; cioè con apparente rigore j ma 
che per quefl:o non s' allontani da cafa; 
facciafi in fomma, che credano la favola del 
topo, che tutto il mondo fia la fua zucca. 

I Segretari, e ogn' altro informato de' 
publici intereffi, fi procurino :ielanti, e 
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permànetea con vincolo più doke deE 
comaiido* Gli cmori grarwli della Pàtria. 
6 dKfpenfino quanto più fi può a quelli,, 
che hanno qualche ragióne per retaggio,, 
levato il fuo motivo di qualche ftraordJna- 
rio mirìto, perchè in. tal cafo ogni prodi- 
galità fi ÙL vàrtù'i per altro voler qualificar* 
pcrfoiie, che iion.fi fappiano annoverar me- 
ritevoli, rende feipore a' fiidditi, ed invidia, 
a' priÌKÌpali j come anche awàloì-a la pre- 
té*[fioné de' fm abietti, i quali non ritro^ 
vando in quel fortun^ò ecaidizione, chd 
ecceda il loro ordinario tatento, noli fonile 
trovar ragione, perchè quel tale V abbk ceiii- 
feguito,. e loi-o reftino efclufi : oltfe che 
il voler nutrire uno ftomaco doziiiale con 
vivande da PrenKjipi, è un darle occafione 
d' infermarfi per infiufflckiite indigèftìorie.. 
Il fuddltó poi difficilftlentè fi perfoadé a 
pteikare eccefiìva riverenza a chi 1' ha dif- 



jpehfatà medìocl-èi dal ehe cofleepire^, che 
quella digmtà non fià mdltb rìgui^etote^ 
fe fi è attribuii apeifonàdipoco riguardi^ 
E peluche la cótiiMótte utì^eriale dtlte 
cofe (bblunari foggiale al ddlifio d' aV'cf 
per cóftipagna V ìmptrfttìmt^ e la lìepii- 
Wléapiù d' ogft' al»a5 c^tiit cofpcf èofripoft» 
di ìtiolti ihdivldlri; oftdé fi moltipIÌ€a pia 
d' ogft' akfà a diflfctt&5 quatìdo ne accfisf- 
totì» quéfti mcthbti; ptt quèfto rtii far* 
àifpciÉm là liberti del <£re> là qu^ d 
fondamaiito ntcèflà^iò' per ben ferVire. 

©icò diuhqfuc, <Ae afnclie la Reptiblica 
Venerianà patifce quefta fatalità àsilà 
quale nkaH- altra Heptf)fiea è fiata eflènte 5 
e fe ti è ftato cfhi ne h* prefef ìtta tm^ idea 
i^ea macchiti^ <|ucftà è Ufra- pótcftóaffuffia- 
to^ia pferchè m» fi è^ridotta àll^ attói II 
^tW ddfta' Republicar è F eflet^e tìt^o 

cìj 
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numerofà per voler effere Ariftocratica^ 
onde farà fempre bene con ogni artifizio 
farCy che il maggior Configlio deleghi 
quanto più grande autorità fi può al Se- 
natOj e Configlio di dieci, ma con modo. 
nafcofl:o, e fegreto, e non fi fcopra che 
doppo il fatto, perchè come fi è fpogliato 
una volta, fi è fpogliato per fempre, e con 
felice riufcita della potcftà deliberativa. Sa 
così fi anderà, praticando nella giudiciaria» 
e diftributiva, ed in ogn' altra cofa che 
fucceda^ fi potrà fperar di niigliorar la co-, 
ftituzione della Republica. Il maggior 
configlio non fi può negare, che non odè- 
ri di Popolo, e perciò è foggetto ad im- 
petuofe deliberazioni non fempre ve- 
dute dall' elperienza. Veramente refto 
ftupido^ che r antichità tanto giudiziofa, e 
zelante non abbia fatto qualche paflb d' 
ayantaggio, valendofi della fimpUcità di 
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tjue' tempi, e fé non altro portato il ter-i 
mine più lungo di confermar i foggeti del 
fenato, di anno in anno; perchè come 
queft' obbligo pare, che difenda dal perico- 
lo d' inciampare nella tirannide de- Grandi^ 
fa inavvedutamente urtare in quella degl* 
infimi, tanto più odiofa, quanto più nume-i 
rofa, ed inelperta. Rifoluzioni più vigorofc 
fi vederebbero ne' fenatori, fe nondoveflèro 
reftarc in continua adorazione della Pàtria. 

La Carica d' Awogadore dovrebbe efler 
dilpenfata con eftrertii riguardi, ed a per- 
fone che fi foUevaflero più che fia pòflibile 
dalla condizione baffa, perchè fé i foggetti, 
the la foftentanò, aveflero genio alto, e 
nobile, e non badaflero a lufingare la Plebe 
idei Configlio, fi potriano far dal Senato^ 
e Configlio di dieci moJte deliberazio- 
pi néìT occorrenze, le quali benechè ecce- 

^iij 
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àcSérq U loro autorità ordinaria^ ad ogoi 
priodo converrebbe pazientarfi;» ed il texnpa 
canonizzarebbe la poteftàs qlie per altro uq 
Awogs^dore per fine di farfi accetto ne 
porta ia censura a^ Configlip^ ed all' or^ 
per gdqfia d'a^utorit^ violata^ benché quan« 
to fi voglia cipediewe, i^ jjke vede Tabbfolr 
lìzione. SiÌPgQarei;>l^> che (jyando non fìa 
di%ief^&|ta la ^2lsìc^ d' Awogs^or a fog^^ 
getto^ che penda più al Patrizio» che al 
Popolare, fofk di genio rimeffo, e fiacco, 
o fé fpiritofo, e fufficiente, non totalmente 
integroj^ ma macchiato di qualche lordo ci-? 
yanzo, acciò il primo, non vaglia^ il fecon- 
(io non ardifca. attaccarla cop Grandi j al- 
trirnente un* 4^nrogadore, che non abbia 
talento, integrità, e malignità può faciU 
piente appicci^ fuoco ne' quattro caRtpni 
gelili liepublica, 
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Per quefte rsigioni, o poco diverfe, ftrà 
Jempre bea? dipiii^uirp Y autorità delle 
Qu^gMie, perrJiè è ^n aggregatp ^^ 
Popolare, inftituitp così numerpfo p^r de- 
■clinar il pericolo di render v«i,4e il giu- 
dizio civiki tpa inciampa in queir altra 
Ai amn>^fli8irfs uornim peccsinti, e corrotti, 
^ dar troppa Tofta^z^ 9 c;^ ^Ì^M fejbbr€. 

Veramente m/erita fcufa il medico fifico, 
fc per f^nar il fegato offende lo ftomaco, 
perchè niente meglio fa far il medico fta- 
fifta. Nel ciyile fi può tollerare l'auto- 
titis TM nel criminale farà fempre bene 
^wnorarla^ e ciò con l'aiTumerfi dal Con- 
figlio di dieci ogni cafo, che abbia appa- 
irehza, e col tralafciar affatto di delegarli 
al fenwo, ed ftlla Signoria come fpeflCb fi 
fuoje. Se qucfte Quarantie non vi fofieroj 
crederei che fofle meglio ; ma però altre» 
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tanto crederei neceflario provvedere V zlU 
mento per altra ilrada a tanto numero di 
oziofi> e bifognofi infieme. In quefto fta* 
to ftimarei molto meritevole con la Patria 
quefta Fraternità di Gradii e beneftanti^ 
che daflè uno di loro perpetuamente al 
corfo delle Quarantie per decretare il nu- 
mero de' baffi, e per tenerli più facilmente 
a freno ftudiafle quanto fi può con qualche 
fpeciofo pretefto di levarli V autorità di 
giudicare nel criminale i Nobili j perchè 
in tal modo quella tal condizione di gen- 
te perderà in gran parte il privileggio di 
Nobiltà, come pure la vederci volontieri 
cfclufa dal fenato, ma quella è cofa da de? 
fiderarfi non da fperare. 

Il Popolo refti fempre provifto con ab-^ 
bondanza delle cofe Spettanti al vitto, ed 
fjL (juanto miglior prezzo fi può; e fappialj 
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k natura di quefta feccia, che anche quando 
Ja careftia è caufata da fcarfa raccolta, 
viene attribuita a grande avarizia de* No- 
bili: onde chi vuoj farla tacere, bifogn^ 
otturarli la bocca. Si proeuri d' impie- 
gare più humerp di plebei che fi può ne* 
minifteri publici, a fine che, traendo il vitto 
dal publico, s' afi^ezzionino al governo, ed 
a fine che fi fcanfi il numero delli afià- 
mati, perchè fé la fame fa render le piazze, 
fa anche cimentare la vita con ogni vantag- 
gio per iion perderla ad ora ad ora; 
ma configliarei, che mai s' accetaffe mdni- 
ilro, che non abbia guadagno bafl:ante a 
mezzanamente vivere, perchè altrimentc 
volerlo impiegare con poco utile è dargli 
pccafione (juafi giuftificata di rubare. 

Le donne fi confervino onefte, e per ha- 
yerle tali, fi tenghino ritirate, fapenda 
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die Ogni confumata oneftà ha avuix> pria- 
cipio da un faiuto, da uno fcherzo* 

Si reprima Tabufo moderno, che i No- 
bili ufurpino gli uffizj della publica auto- 
xità, coi forzar i fudditi a far pace, a far 
pagamenti, o matrimonj, e tralafciar di 
ricorrere a' publici magiftrati, perchè que- 
lla è la più pefante foperchieria che pofla 
patire il fuddito, i?d è valevole a far un ve- 
ipero Siciliano, ed anche non lontano per 
metter in briga i Nobili ftelTi, nel voler 
foftentare i loro partigiani* 









In ogni occorrenza che venghi impegna- 
ta la publica fede, fi offervi fenza badare ^ 
qualc^he profitto che nel romperla vani- 
rebbe, ed avvertafi, che il benefizio del vio- 
larla è momentaneo, ed il 4anno di non 
ffiantejierla è perpetuo; perchè un Prin- 
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dpe che non offerv^ h fede, fé vuol farfi 
credere, lùfogna che inventì una nuova 
Religione, che pofla pbligarlp, giacché la 
prima obbligazione non ha avutp forza 
d' aftringerlo. Se un privato feijza fede fi 
fende inabile di ricever foccorfo da altri, 
ficchè a pena gli vien creduto con l' oro in 
juano, m<4to più fi pregiudica un Frin-^ 
cipe, il quale non è foggetto a magifixati 
ch^ lo convincano -, onde non ha altra leg-^ 
gè, che quella che conftituifce a fé fteflb. 

Li Nobili fi astengano dalla mercanzia; 
a fappiafi, che chi vuole aver mercanti 
jiella fua città bifogna che i Nobili tra- 
lafcino di far mercanzia, perchè temono 
quelli di reftar fuperchiati. Gli Spagnoli, 
che amano così poco i Veneti, non hanno 
titolo più odigfo quanto col nominar Ve- 
fie^ia^ ilepublica di mercanti, Per an- 
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tica legge un Nobile macchiato di mercaiT-- 
zia non può entrare in torneo, ftimato non 
pareggiarvi con Cavalieri. La Mercanzia 
può in breve tempo ecceffivamente ar^ 
ricchire, ed eftremamente impoverire una 
cafas e l'uno e F altro non è elpediente 
nella Republica. Il mercante per necef- 
fità è foreftiero, mentre ha commercio ed 
intereflè con altre regioni, ed il Nobile 
Hon deve aver altra affezione, che alla 
Patria. Se i Politici inlègnano, che noa 
compie al fervizio della Città V aver fabri'* 
che troppo fontuofè nel fuo territorio, per- 
chè occorrendo che ¥ inimico affedj la Cir- 
tài il cittadino per timore di veder rovi- 
hata la fua villa, più facilmente inclina 
ad arrenderfì, cofa diremo di quei Nobili, 
che mercantando poffono aver centinaja, 
e migliaja di feudi in paefi efterni, ed alle 
volte nemici ? oftre che, la mercatura che 
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pofta robbe nouve in Città, porta infieme 
nouvi coftumL Al principio della Republi- 
ca la mercatura fu neceflaria per redimerfi 
dalla povertà i ora è ToJ^^etta^ come fomen- 
tatrice di troppa ricchezza. Il latte, che i 
buon cibo per un fanciullo, fé mai fi cam- 
hiaffe in altro nutrimento, avvelenerebbe 
uno ftomaco fiacco^ e debole. Anche le Città 
hanno i loro periodi j ciò che compie nella 
nalcita^ non fa a propofito nell' età adulta. 

Li Genoefi, che confervano quefto co- 
ftume, hanno poco grado tra gli altri 
Prencipij più vagliono ad uno per uno, 
che tutti inlìeme^ 

Le foverchie pompe fi fbandifcano, e 
come fé quefte veniflcro efercitate folo dai 
ricchi farebbe profittevole alla Republicai^ 
perchè CYacuarebbero il fangue a chi è trop^ 
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po fanguignoj €osì per V emulazione, ctó 
corre tra cittadini j fono rovinofe a dii non 
pud efercitstflé fenza difcomodo. Se fi-- 
poteffe introdurre quefta diftinzione, fareb^ 
be una continua purga per gli uomini cor- 
rotti j ma non pot3éndofi> è V ifteiìb che 
prehder ogni giomo^medìcina in eambio di 
nutrimento i onde in poco fpazio finiKce il 
male, e la vita. Chi è poftt) in neceflità- 
per puntiglio di fare quel> the nori può, 
per farlo adopera i mezzi che non deve. 
Si diòe, che r oro è eimefìto dell' oneftà 
delle donn^, in quello cafe farà tentaziète 
d^lla donna e degli uomini non fódOi m» 
della giuilizia, e della fedeltà ihfidmes 

Si penfi prima ehe fere ùtìé^ 1* eggfe; 
ma fg^h fi oflferri , e mm fi ferrfèoTf* Y of- 
fervanzaj e perciò yi fi ufi rfiiàggior tai^- 
dànza nel farte; pcrcitè età tjellépa V iitfte^ 
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bedienza^ dell€ cofe minori» viene ad eftia^ 
guerla più n€Ue gi-andi. 

Il Nobile, che ha per contrafegno^^ & 
grandezza, il moftrarfi difobediente, offende 
laPatria, e fé fteflb con quello efempia 
più) che con ogp* altra dìftblutez^&as perche 
impugna a dirittiira la publica autorità-. 
Nella Monarchia fi può reprimere quefto^ 
pregiudizio più facilmente che in una Re^ 
publìcài perchè uh fuGceffore rifoluto pa-- 
lefando ai*denza di comando infegna ubbi*-* 
di€nza^ à' fudditi i nla la Republita^ che è* 
eternftj non può perfuadef queftà differenza: 
di geiiioj e vokr fràdicar ih Republica tàn* 
abufo invecchiato né* Nobili, non fi può fare 
manco con là vita delk meti de' cittadinL 

Oecoitèndò il cafo di fàf qualche delibe- 
razioiie, che fi poffa credere mal accetat 
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ali* univerlale, particolarmente nella giù-», 
diziaria» farà bene fparger fama> che ciò fia 
ièguito in ftrettezza di voti ; acciò, iè non 
altro, la piazza s' appaghi d' aver avuta 
compagni nelF opinione» 

Si cuftodifca il fegreto, e ricordili quetf 
antico vanto dato alla circospezione Ye^ 
neziana, quando fu condannato il Carma- 
gnola, che in numero di trecento Giudici ne 
rimafe occulta la deliberazione otto meft 
continui: quello che i Prencipi affolliti 
non fanno trovare nella fede di quattro foli 
miniftri, benché ecceflìvamente benefiziati- 
E non con minor maraviglia ha portato la 
depofizione del Doge Tofcani, tenutar fé- 
greta dallo fteffo fratello. Veramente unar 
dote sì grande, che era propria della Re- 
publìca, non fi può feftza lagrime vedere 
in qualche parte fhiarrita, forfè per incon^ 
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federazione della gioventù, la quale non ha 
fine fleale, ma per genio mal cauto, e 
troppo libero fi lafcia ufcir di bocca il fe- 
greto. Bifognarebbe che ogni padre dì 
famiglia nobile, infieme con la dottrina 
Criftiana infegnafie a' figliuoli ¥ ufo della 
fcgretezza, ma per isfuggire il pericolo di 
perderla non permettere, che fi difcorrana 
le materie pubbliche fuori del luogo, man^ 
co tra gli ftefli participanti.- 



Gli onori della Patria fi difpenfino per 
gradi, e fi fugghino i brogli, che fono pe- 
ricolofi. Vedere una nuvola vefl:irfi ad 
improwifo di luce^ dà indizio, che tofto 
debba fuccedere un fulmine. Ha fem- 
bianzad' Iflrione chi in un iftante ha porta- 
mento da Prencipe. Dilpenfando gli onori 
per gradi s' impedifce alquanto la gioventù 
a confeguirli, e fappiafi, che come più giova? 
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V un medico di mezzana dottrina, ma dì lunga 
pratica, così per governar la RepuMica fa- 
rà migliore un' ingegno fpeflb adoperato, 
benché per altro non molto acutOi 

Le caufe benefiziali fono molto a pro- 
pofito giudicate dal Collegio ; ma con al- 
trettanto propofito farebbe bene levarne 
r appellazioni alla Quarantia, e di mandarle 
al Senato; perchè fpeffo occorre che quefle 
caufe abbiano a deciderfi per ragioni di 
politica, e quefta o non fi sa, o non fi fti- 
ma da quella condizione de' Giudici; e poi 
raffembra una gran difibnanza, che una 
fentenza, nella quale interviene la perfoha 
del Doge, e la Signoria, refti cenfuràta da 
quaranta perfonaggi di poca ftima ; che fc 
fi metteflemano a riprendere rigorafamente, 
tna fegretamente quelli avvocati, o interef- 
ikti, che notano le appellazioni, potrebbe 



cflere ^he 1- ufo col tm^po faceffe C0^tl9^ 
di legge. 

Se ocCorrefle, che alcuno pracwa,flfe 
qualche decìfione dì Rota in Curìa> com«- 
mandarle rigorofamente una rinunzia ab 
impetratisi perchè altrimente tutte qurfbe 
caufe fi dcvolveriano a Roma^ ove fono 
tenute per facroiànte tutte le penfioni che 
vengono impofte> ed a quello modo fi 
perderebbe un quarto del giudizio civiké 
Content^fi^ che l' Auditore di Rota aflo-* 
migli ad un Vefcovo in partibus ; dignità 
di titolo ma fenza fudditi* 

Li Vcfcovi dello ftato fiailo fempf e pre- 
conizzati in conciftoro da cardinale Vene- 
ziano, fenza però la circoftanza di crearlo 
Procuratore, pcrdiè non Procuratore ma 
protettore fi chiamerebbe, come abufiva- 
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iren^-e fi chiamano quelli delle Corone ; e 
quando fi poneffe mano a quella deputa- 
zione^ è facil cofa, che la Corte defifteffe 
di crear cardinali Veneziani, a fine di ob- 
bligar la Republica a ricorrere ad un fora- 
ftierej il che col tempo potrebbe dare 
qualche pregiudizio al concetto di tefta 
Coronata; e quando la preconizzazione 
foffe fatta diverfamente, negarle il poflefib 
temporale, e rendere oziofa V elezione ed 
ogn' altra penfione, che fofle pofl:a fui 
vefcovato. Ben è vero, che quando il 
Nipote Cardinale facefle la preconizzazione, 
e godeffe il carattere della Nobiltà Vene- 
ziana, non fi potrebbe ricufare, benché non 
fofie Veneziano. 

Se mai la congiuntura portafle un Papa, 
jBon dirò Veneziano, perchè farebbe cofa di 
flrepito, ma non d' utile, anzi da temerli 
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dì confiderabile fconcio, ma Papa foraftie- 
ro, e di buon genio verfo la Republica, 
farebbe bene impetrare una volta per Tem- 
pre la conceffione delle decime del Clero, 
come fu già fotto Clemente VI. la Bolla 
del quale miferamente è perita; e ciò per 
levarli d' obbligo di dimandarla ogni quin- 
quennio, o fettennio, e per aggiunger 
quefta circoftanza alle altre prerogative di 
tefta Coronata; come pure fé nel titolo, 
che dà il Pontefice al Doge, fi poteffe im- 
petrare un fuperlativo, come carifllmo, 
dilettiflimo, che fi coftuma co' Re, fa- 
rebbe gran luftro alla Republica, la quale 
sì per quefte cofe ricordate, che mancano, 
sì per non vederfi mai una promozione di 
Cardinale in perfonaggio, che rifieda Nun- 
zio in Venezia, come a Roma, in concetto 
di un terzo genere tra le Corone, e lo fl:ato 
Ducale. Quando tanto fi ottencflTc da un 

D iij 



;J| OPIfTlÒKE M FRA PAOLO SARPI* 

Pont€ffice ben' affetto, fi potrebbe corrN 
fondere col f^e una ie^e, che gli Ec- 
clefiaftici non foffero giudicati criminal* 
mente dal configlio de' Dicci, o delegati 
dal medefimo. Parlando dell' autorità del 
Configliò de' Dieci, ricordarfì un' offervan- 
7,0. rigorofa delle parti d^Uo fteflb confi^ 
glio, e più tofto prender per mano le ma- 
terie e p^ti fteffe, e modificare quelle, che 
per la mutazione de' tempi riufciffero diffi* 
cili in pratica, fj^cendo che l' innovtóione 
e' introducéffe per pubblica grazia, non per 
privata arroganza, Ma ftabilite che foflero, 
bifognarebbe efiggere con ogni rigore una 
irem ubbidienza, il che gran rifpetto da* 
^•cbbc al Configlio, il quale efercitando la 
Mano Reggia, riceve troppo fmacco fe fi 
contenta di sì pdefi trafgreflioni, E per- 
frfiè è periccdofiffimo quel governo, che 
non abbia^ o non coglia avere un miagi* 
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ftrato d' indifpenfabile ubbidienza. Ma 
perchè fempre le Ucenzìefità nafcono dall' 
ordine nobile, farebbe meglio permetterli 
r ufo dell' armi da taglio nelle pubbliche 
ftrade, e con altrettanta offerv^anza impe- 
dirli la delazione dell' armi da foco, che 
poflbno caufare qualche eftremo, ed in- 
conveniente; ad ogni modo quella è già 
licenza ufurpata, e perchè fi è fatta co- 
mune alla plebe, il nobile, che pretende 
differenza, fi famigliarizza V ufo delle pi- 
ft(de : onde chi vorrà tener in offizio V or- 
dine patrizio, farà neceffario efterminare la 
licenza popolare affatto, levando mano di 
conceder licenza di portar armi per qualii- 
vogKa pretefto, ceffando già il bifgno di 
deputare cuftodi a perfonaggi dello fteiTo 
configlio, ed altri, che fotto titolo di mi- 
niftri r impetrano, o levare, o conceder 
^'ufo della folsi j^ad^ perchè T aver pp- 
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polo numerofo, ed armato, è un averlq 
troppo vigorofo. Se tanto reftaffe delibe^ 
rato, non farebbero mal fpefe due vite de* 
primi tralgreffori, acciò s' imparaffe cjuefta 
ubbidienza univerfale. 

Impedire con tutto V animo, e con tutte 
le forze, non rifparmiando ogni mezzo, che 
pofla cooperare, che V Avogador non ar- 
difca di portar la cenfura de' decreti del 
Configlio de' Dieci, e del Senato ad altro 
configlio ; ma fé quefti meritafTero cenfu- 
ra, quella mano che gli ha ftabiliti, quella 
ftefla fi modifichi, altrimente fempre refta- 
ranno diftretti con total depreffione de* 
grandi, è manifefta efaltazione degl' in- 
fimi. 

Circa r autorità del Configlio de' Dieci^ 
|a vedrei volontieri delegata con mano 
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più riftretta, avendo in confiderazione non. 
folo la dignità de' Reggimenti, ma la di- 
gnità, e merito delle perfone, perchè fempre 
faràj più filmata, quanto meno comuni- 
cata, ricordandoli, che i raggi, che nel 
fole fono d' oro, preftati alla luna fono 
4' argento. 

Veramente V antichità farebbe molta 
meritevole, fé avefle procurato tempo più 
lungo ad un corfo ordinario di quefti fog- 
getti, tanto nella qualità di capo, quanto 
nel corpo dello fteflb Configlio; ma per- 
chè quello, che non fi è fatto in que' primi 
tempi, non occorre fperarlo ne' moderni, 
per tanto fé col pretefto di non moltipli-i 
car tante elezioni, e fra V anno fi poteffe 
ferrare 1' ifteffò Configlio, ed in tal modo 
prefervar quei foggetti, che hanno voto nel 
medefimo da quelle repentine elezioni, 
phe fi fanno per fcrutinio del Pregadi, 
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nelle quali ha tanta parte la Quarantia, ed 
altre della medefima condizione^ farebbe 
molto a propofito. Vero è> che qiiefti {og- 
getti reflarebbero inunvuii da' Reg^menti 
di Ipcfa, ma V immunità farebbe Iweve, 
mentre finirebbe in un anno» Si dirà, 
che in tal modo fi fomenta troppo V au- 
torità de' grandi; ma rifpondo, che quefta 
autorità non può caufare grande alterazio* 
ce> mentre continua pochi mefi> iiccome 
ali" oppofto fi legano le mani a chi dove* 
rebbe averle fciolte per difpenfare giufti- 
2ia, mentre ogni otto giorni è in pericolo 
d' efl«re berfaglio della parte più bafla; 
tale non meno per le condizioni dell' ani* 
mo, che per quelle della fcH-tuna. Molte 
volte mi Ibfto ftupito come avendo già il 
Con%lio de' Dieci non folo la giudicatura 
crimmaje» e qualche parte della mifta, ma 
ladeliberativa^ e politica^ benché confidente 
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in maggior numero dell' aggiunta^ fi abbia 
lafciato tanto reftringere; parendomi im* 
poflibilC) che al tempo di quella modifica- 
zione tanto foffe vigorofa la parte inferiore» 
che la m^giore^ e la mezzana^ non abbia 
avuto confideralione, che fia molto meglio 
ubbidire a pochi grandi, che a molti infe* 
riori. 

In queflio ftato di cofe è chiamata la 
prudenza degli Ottimati a non trafcurarc 
occafione, ove con modo latente, e di lon- 
tana apparenza, fi fiipplifchi per quanto fi. 
può alla pafiata trafcuratezza. 

Si faccia fl:ima della virtù in chi fi trova, 
e fé un perfonaggio non nobile la pofliede, 
fi apprezzi, perchè abbaftanza è fatto nobile 
da fé fteflToi ed ogni nobiltà ereditaria ha a- 
vuto origine da qualche perfonale virtù. 
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Si procuri trattenerlo; e fé un mer- 
cante, che approdi con poche merci, che 
fi confumano, è ben yifto> molto più deve 
cflerc un virtuofo, che lafcierà eterne ric- 
chezze. Sì trattenga ben contento, fé non 
per altro, per non moftrarfì talpa, che al>- 
bcMTiica gli fplendori del fole i e di ciò tan-* 
to baiti nel primo capo» 
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CAPITOLO IL 

GOVERNO DEL MARE. 

JN EL fecondo capo concernente al go- 
verno de' fudditi j fé fi parla de' fuddid 
dalla parte del mare^ non occorre fame 
molta ipeculazione, perchè non avendo al- 
tro confinante, che il Turcp^, e non cffen- 
dovi perfonaggì di niolte ricchezze, o ad- 
derenze, reft:a il folo obbligo di farfi conok- 
fcere Principe giufl:o col procurarli buoni 
rapprefentantii ed in quefto ogtii diligenza 
non farà mal a propofito, perchè per altro 
quando abbiano giuftizia, ed abbondanza, 
non penfaranno mai a mutar governa 
Quelli pochi fudditi d' Ifiria^ o Dalmazia, 
confinanti con l' Impero non hanno alcuna 
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condizione, che poffa dar geloiia, e pa 
fono affai per fé fteflì affezionati alla Re- 
publica : né qui bifogoa politica, e baffi la 
maniera ordinaria fenz' altro artifizio. 

Per li fudditi Greci del Regno di Can- 
dia, ed Ifole dì Levante, non è dubbio, 
che ricercano maggior riguardo, poiché 
la fede Greca mai non è ficura, e poco fi 
renderiano difficili a cambiar la Republica 
col Turco, mentre hanno V efèmpio di 
tutto il reftante della nazione dominata da 
quell' Imperio. 

Quefti dunque come fiere felvaggie 
vanno cuftoditi con maggior diligenza, e 
perché non ufino i denti, e T unghie, come 
porta la natia ferità, il più afficurato ri- 
piego è mantener buoni prefidj, che li 
tengano in offizio, ed avvilirli con ogni 
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ft«dio> ne curarfi di agguerrirli con fine, 
che preftaffero fervizio in alcuna efteraa 
invafionej perchè fempre moflxano tanto 
inaggior finiftro talento, quanto maggiori 
avranno le forze, imitando il calor fé* 
brìle, che più arde, e cuoce in ujì giovane 
di fangue caldo, che in un vecchio di fan* 
gue raffreddato: quefti fono della natura 
del galeotto, il quale fé foffe trattato bene, 
con dolcezza, ed amore, pagarebbe la cor* 
tefia con fedizione, e portarebbe la Galea^ 
ed il patrone in AlgierL 

Vitto, e baftonate, e riferbare Y umani- 
tà in più propria occorrenza. Per i nobili 
di colonia non fi devono trafcurare le dili- 
genze maggiori, perchè oltre le ferocità 
del clima, ed il coftume barbaro, hanno il 
carattere nobile, che li accrefce la forza, e 
pretendenza i e gli efcmpj di tante ribel- 
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lioni di Candia ne fanrlo prova. L' ufo 
delle colonie è ftato falut^e alla Republica 
Romana, perchè confervàndo fino in Afia, 
ed in Africa il genio Romano, non perde- 
vano r afFetto alla prima patria per quanto 
fapefle trafcorrere il tempo, e facevano 
effetto che gì' innefti ingentiliffero il ter- 
reno: laddove in Candia il terreno ha 
fatto falvatichi gì' innefti. Se quefti tiran- 
neggiano i villaggi, far moftra di non ve- 
derlo, acciò non fi nudrifca affetto tra lo- 
ro j fé poi trafcendono in altre occafioni, 
ufar il caftigo con ogni rigore, a fine che 
vantino poco privileggio tra gli altri'; e 
neir ufo di quelle giurifdizioni, che pre-^ 
tendono cogliere congiunture d' ogni co- 
lorito pretefto per fargliene pregiudizio i e 
quando venga pofta in dubbio la loro no- 
biltà, ufare eftrema autorità nel conceder- 
gliela. In fomma aver fotto 1' occhia' 
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fehe tutto il bene, che da loro fi pretendeva 
è feguito, neir aflbdare il dominio : onde 
per r avvenire non s' hanno d' attendere^ 
che pregiudizji 

Per li fudditi di terra ferma è neceflaria 
arte più recondita: diftinguer quelli, che 
per antica inclinazione hanno aifFetto alla 
Republica, come Brefciani, Cremafchi, 
Bergamafchi, Vicentini, e nelle occorenze 
corrilponderli con qualche fegreta parziali- 
tà, moftrando di conofcere, ed apprezzare 
quefto loro genio ereditario. 

Per gli altri, che hanno aflFetto imperiale, 
come Veronefi, Padovani, Trevigiani, of-^ 
tentare fomma giuftiziai ma non fuggire 
occafione d' abbaflarli : non curarfi fé tra 
loro effercitano inimicizie, perchè da que- 
fte nafcono due bencfizj -, difcordie private. 
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t publiche confifcazionì. Vendicare con 
Ogni rigore V cftorfioni che da quefti, e da 
quelli vengono ufate con popoli, a fine, 
che il popolo s* afFezzioni al dominio, 
come particolarmente protetto. Nelle oc- 
cafioni delle taglie, e fuffic§, non permet- 
ter richiamo, ed aver fotto V occhio il fiic- 
ceffo del 1606, quando fìì vicina a ftabi* 
Krfì lega tra il Brefciano, e Veronefe per 
confeguire V abolizione, e non perder la 
memoria di quella licenziofa indoglianza 
fatta da gli Ambafciatori Brefciani in col- 
legio, che ha pochi gradi meno di una 
precifa fedizione, farle conofcer dall' even- 
to, che importa, che fia una gravezza, e 
non vi fia rimedio alcuno per sfiigirla, ac- 
ciò tralafcino occhione di tentarle. Quel- 
li, che nel loro configlio fi conofcono di 
più rifbhrta natura, e poco offequiofi a* 
piiblici comandi, o rovinarli, o obbligarli 
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anche con pubblico difpendiò -, perchè un% 
poca mafia di levito può fermentart grati 
quantità di pane : ogni occa(Ìone> che lo 
p<»tafiè^ rompere il privileggio^ ùht i beni 
de' Brefciani non fiano compri^ che da 
Breiciani; perchè fé il Veneziano potefle 
dilatarli in quel fertìliffimo territorio^ in 
poco fpazio di anni ne renderebbe quel 
frutto, che fi è veduto nel Padovano, eh* è 
reftato a pena un terzo per loro^ In caio 
di qualche ricca donna nubile, procurare 
con ogni lufinga V accafamento con alcun 
Nobile Veneziano per due fini, per arric-* 
chir fe ftefii, e fpogliar loro, V uno, e 
l'altro di cguad pubblico fervizio. Far ftu* 
dio grande, che fiano governati da rap^n^ 
fentanti generofi, acciò non abbiano diffi- 
coltà di riconofcer in quelli la qualità (fi 
Prencipe, ricordandofi, che ogni uomo 
crede più a' fiioi occhi, che alle fiie orrec- 
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chic ; non far però, che mai le taglie im- 
pedifcano V abbondanza, perchè V uomo 
può reftar perfuafo a dar il fuperfluo, ma 
non il neceflario : fé nafce occafione d' im- 
piegarli in cariche pubbliche con loro pri- 
vato emolumento, non trafcurarlo, ma in 
paefe difcofto da loro, e per più lungo 
tempo, che fia poffibile, acciò ripatrino 
più difficilmente : fé tra loro vi fono capi 
di parte, efterminarli con ogni preteftoj 
ma fé capitano nelle forze, non fervirfi di 
pubblica giuftiziai ma più tofto far, che il 
veleno ufi V uffizio di manigoldi, perchè il 
frutto è lo ftefTc, e V odio è minore. Infor- 
marfi delle taglie, che hanno i vicini Mila- 
nefi, e ftudiar, che gli fudditi Veneziani 
godano qualche alleviamento in loro com- 
parazione, oltre air effer effenti di guar- 
niggioni, eh' è m fé ftefla la più pefantc 
tirannide d' ogni dominio. 
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Gli eccelsi enormi, fiano affunti dd Con-* 
figlio di Dieci, perchè fempre s'ha maggior 
riverenza alla potenza lontana, e perchè 
più difficilmente fi poffono contaminar li 
miniftri : fé li rei fono nelle forze, fi allun- 
ghino le ipedizioni, e facciafi, chela tardan- 
za fucceda in porzione di caftigo. Ma li 
banditi fi efterminino con ogni induftria, fé 
rompono il confine, perchè non vi e mag«- 
gior dimoftranza di /prezzo nel fuddito, e 
debbolezza nel Prencipe, quanto il fermar- 
fi nello fl:ato doppo aver avuto V efilio, a 
fomiglianza di chi voleflTe aver commercio 
in una cafa a difpetto del Padrone. 

Le prelature, e benefizj di chiefa va-. 
cando fi lafcino a cittadini loro proprj: 
prima per non moftrar queft' accarizia ne* 
Nobili Veneti, che per fine di guadagno ; 
volontariamente fi facciano, terre d* altri 

E iij 
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paefi, più per nutrire in quei fignori fpìriti 
rimeflij e lontani dall' armi i ed acciò abr 
t>iano queft' ombra di libertà nella loro 
foggezionc. Ma quanto fia profittevole, 
che i nazionali abbiano il grado di Vefcor 
vo> altretanto farebbe dannofo> e da impe^ 
dirfi con tutte le forze, che non arrivino 
al cardinalato, perchè abbonirebbero la 
qualità di fuddito in una porpora, che fi 
ha ufurpata la precedenza col PrciKÌpe. 

Permettere ad ogni commui^ità, che pot 
fa difponere della fua Nobiltà per grazia 
del loro cqnfiglio, a fine, che fia dato adir 
to a* plebei, purché ben affetti alla Repubr 
lica, ma che li graziati abbiano a dimanda- 
re la confermazione nel Senato. 

Qflèrvare, che quelle cafe di queitì Si- 
gnori, che s' applicaffcro al fcrvizio d' altri 
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Preneipi, in ogni occafione Ixano fempre 
fvantaggiate, e poco gradite dal governo, 
per infinuarli quefta tacita notizia, che me- 
riti poco col proprio Prencipe, chi fi prò* 
ciira fortuna da un' altro. 

Se occorreffe, che alcuno di quefti Sog-» 
getti veniffe a briga con alcun Nobile Ve- 
neto in quefta città, farne piibblico, e ri- 
gorofo rifentimento, fé abbi il torto; ma 
fé ciò fuccedeffc ne' loro paefi^ andar con 
mano dolce, fé non fiano in cafo di eflre- 
ma violenza, per farli conofcere, che fog- 
giacciono a Prencipe di fpaflfionata giuftizìa» 
ed a fine, che i Nòbili Veneti declinino 
r occafioni, quando non fi fcorgono parti- 
colarmente protetti. 

Le citadelle delle città infigni, e pode- 
rofe fi armino non meno a difefa dell' ini- 

E iy 
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mico cfterno, che a correzzione del cittadi- 
no contumace, ed abbiali in mente che nif* 
fona cofa più fomenta il delitto, che la 
lj)eranza di fcanzare il caftigo ; ficcome chi 
foffe ficuro d' incontrarlo, mai peccarebbes 
ed a fufiicienza è cauto quel Prencipe, che 
ha concetto di poter vendicarli. Riccordifi, 
che ficcome è difficile trovar un religiofo, 
ed una moglie, che alcuna volta non fi fia 
pentito d' efferfi fpogliato dell* arbitrio, 
che aveva dalla nafcita, tanto è più un po- 
polo, che non li fpiaccia d' efferfi fatto 
fervo, mentre la natura a principio V ha 
fatto libero: e ciò balli per il fecondo 
capo. 
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CAPITOLO III. 

OPINIONE SOPRA IL PAPA COME ECCLESIASTICO. 

JNEL propofito de* Prencipi cominciare- 
mo dal Papa, eh* è primo in dignità, fé 
non potenza. Quello cade in duplicata 
confiderazione : come Prencipe Ipirituale, 
e come temporale, per le confiderazioni 
nello Ipirituale fi fono dati alcuni avvertii 
menti, cui fi aggiungerà ciò, che manca. 

Prima fi deve avvertire la mirabil felicità 
di quella monarchia, la quale da uno flato 
mifero, e infidiato dall* umana perfecuzione 
in maniera che T efercizio della religione 
era in tutto turbato, e per lunga ferie d* 
anni pagato con la vita, al prefente fia ar^ 
rivato a tanta grandezza, che ogni dignità 
Reggia le pretti omaggio con V adorazione^ 
C col bacio de' piedi. 
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Il Signor Iddio ha voluto far conofcerc 
la mercede della religione Criftiana con 
ergere a Suprema grandezza quelle perlòne, 
che ne fono inftitutori, e miniftri; ma vi 
ha molto contribuito la pietà de' Prencipi, 
ed il primo è flato Coftantino : quello non 
iblo ha abbracciato la fede> ma dato pace» 
ed arricchita la chiefa, e poi di mano in 
mano han pareggiato tutti gì' Imperatori, 
e Re, chi poteffc dar più ; ma è quafi im- 
perfcrutabile, come oltre la riverenza ab- 
biano voluto cedere la giurifdizione, e la 
poteftà. 

Sei cento anni fono cori! dalla venuta, di 
Crifto Signor noftro, che il Pontefice era 
confermato dall' Imperatore, ed in fuo luo- 
go dagli Efarchi, e nelle bolle del Pontc- 
jfìce, nella data infcrivafi quella parola; 
ugnante il tale Signor noftro. Pel 518, 
Giuflino Imperatore mandò d^ Collanti- 
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f^opoli fuoi Ambafciatori a Papa Hcrminf- 
jda> acciò confirmaflero Y autorità della fede 
Apoftolica^ ed annunciaflero la pace alla 
Chiefa. Pel 584^ Coftantino Secondo 
Imperatore concefle a S^^^detto Secondo 
Pontefice, che in avvenire V elezione (offe 
fatta da clero^ e dal popolo^ fenza bifo- 
gno di confermazione dell' Imperatore, né 
dell' Efarca, non ponderando, che la fanti- 
ti di quei tempi potefle mutarfi in interefle 
di flato* Indi Bonifazio Pontefice terzo 
ottenne da Focca Imperatore, che tutte le 
chiefe fofTero obbedienti alla Romana. 
Poi del 708, Giuflino Secondo fu il primo 
a baciar il piede al Papa Coftantino; ma 
per benefizj, che ricevè il Pontefice Adria- 
no primo in un concilip di 150 Vefcovi, 
diede V autorità di ekjgger il Papa a Carlq 
primo Re di Francia, che poi fu chiamatq 
Carlo Magno. Queflo dono dell' annq 
773 non feppe confervarfi Lodovico Piq 
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fuo figliuolo, che fece permuta di quefta 
autorità Regale col titolo immaginario di 
Pio, al quale fi può aggiungere quello 
di femplice. Per quanto fcandalofi, che 
foffero gì' Imperatori, non era coftume de' 
Pontefici, che tollerarli, e rimetter a Dio la 
Vendetta. Ma del 813 Filippo Barda- 
neus Imperatore caduto in crefia, ebbe la 
mercede degli onori, e privileggi conceffi 
da fuoi predeceflbri a Pontefici, perchè fu 
fcommunicato dal Papa Coftantino; e 
quefta fu la prima volta, che V autorità 
Imperiale fofFe foggetta alla Pontifizia. 
La Chiefa di Milano con tutto ciò non 
volfe confefTarc dipendenza dalla Chiefa 
Romana, e per 11 00 anni fi vantò libera, 
come quella, eh' era decorata dalla poten- 
za dell' Imperatore, quando era in Italia, 
e perpetuamente dall' Efarca in fua affenza^ 
finché del 1057 cede la contefa a Stefano 
nono Pontefice. Dell' anno 11 43. Ccle-r 
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flino fecondo fu il primo Pontefice eletto 
da Cardinalli con efclufione del Popolo- 
Ho fatto narrazione di quefte particolarità, 
acciò fi veda come quefta monarchia ipiri- 
tuale fia crefciuta per gradi, al cui aggran- 
dimento a dato caufa non meno la bontà 
de gr Imperatori, che la perìzia de*. Ponte- 
fici in non trafcurarne occafione. Al pre- 
fente V Imperatore fi elegge per autorità 
Pontifizia, per la Bolla di Gregorio, che 
ne ha dimandato il titolo agli Elettori Ec- 
clefiafticl, e fecolari, con obbligo di rice- 
vere la confermazione, ed incoronazione dal 
Papa : onde il fuddito è diventato Prencipe 
del fuo Prencipe, non fenza nota di abbie- 
zione d' Ottone Imperatore, che fin del 
994 accordò col Papa quefta forma d' 
elezione per luflxo della nazione Tedefcaj 
ma con grande intacco di autorità, oltre 
r aver perduto la ragione di fucceder, ed 
affijnto r obbligo di reftar eletto da altri. 
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Dall* avcrfi fatto libero il Papa, è derivata 
r uib di farfi foggetti li Vefcovi, ed è con- 
fesso il primo in dìgnitatà, ed in gìuriidi^ 
zione degli altri quattro Patriarchi, cioè 
Aimocheno, Aleffandrino, Conftantinopo^ 
Ihatio, e Gerofolimitano. Quefto alto 
afcendente dunque deve far avvertito c^ni 
ben regolato Governo' ad invigilare a tutte 
le occafioni, nelle quali anche infenfibil-* 
mente iì dilati V autorità Pontifizia, perchè 
ogni cortefia de' Prencipi in prc^^ffo di 
pochi anni viene qualificata per debito, e 
per foftentare il poffelTo, non mancano ef* 
ibrcifiiii, ed anatemi. Merita gran confi- 
derazione 1' ufo, o abufo introdotto, che il 
Papa poflk deponere i Re, e conceder ad 
altri il titolo, fotto pretefto di mal govcr-» 
no. II figlio prodigo dell* Evangelio non 
perde la ragione della legitima, tutto che 
volcffe difciparla, perchè quel Dominio 
che da la natura, non fi fcompagna dalla 
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vita, fé non per fruizione di legge. I Re 
dì Navarra andarono raminghi per un 
pezzo di carta pecora, che fu la Bolla dì 
Giulio feconda, che fcommunicò ii Re 
Giovanni, e conceffe il Regno al primo 
occupatore, e fé non foffe che il Cielo 
fuppli con la fucceffìone di Francia, non fi 
mentovarebbero più al mondo Re di Na-^ 
varrà : oltre la libertà di torli, vanta il Pon- 
tefice autorità di darli; e Paulo quarto 
vuole aver fatto Regno T Ibernia; e Pio 
quinto gran ducato la Tofcana, ed aver 
privato del Regno d' Inghilterra la Regina 
Elifabetta. Venne in campagna al foliist» 
il Re di Spagna, all' ora Filippo fecondo^ 
per efecuzione della fentenza, ma ebbe 
contrarj il cielo, e g^ elementi, e l' armi 
del Regno : onde la fo/penfione lunga può 
far credere, che il giudizio per quefla volta 
tanto, fia inofficiofo« In Francia o per pri- 
dileggio della Chiefa Gallicana o per vi^ 
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vezza della nazione, non ammettono Bolle 
che concernino privazione di ftato, sì per- 
chè non canonizzano quella autorità, come 
perchè non permettono V occupazione; 
volendo prefcrvare la ragione della fuccef- 
Cone, o dell' elezione a chi l'ha; ed in fatti 
privar un Regnante, e conceder il Regno 
al primiero occupatore, è diflruggere il 
fuppofto delinquente, e caftigare 1' inno- 
cente fucceflbre, o elettore. All' oppofto 
r Inghilterra più volte ebbe grato farfi tri- 
butaria alla Chiefa con cento Marche d'oro, 
chiamate danaro di fan Pietro. La prima 
fbtto Leone quarto, la feconda del i2i8> 
per declinare r invafioni Francefi. Ma 
Enrico ottavo ha affrancato una volta per 
fempre il capitale con la reintegrazione di 
un prò molto abbondante. L' efempio do- 
meflico di Paolo quinto, dal quale fi fcor- 
ge una carità di tal forte, di voler gover- 
nare la cafa del vicino con pretefto, che il 
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Patrone mal fi governi : la coftahza della 
ferehiffima Republica averà fatta avertita 
la Corte di penfare per V avvenire ad inge- 
rirfi ne' fatti altrui, rncntre hanno tollerato 
r aggiuftamento conpoca lóro riputazione, 
anzi con tacita ceffionè della prfetefa, per- 
chè il domandare, e non confeguìre dà in- 
dizio, che la dimanda non fia fondata : la 
Benedizione non recevuta è prova badante, 
che la. fcommunica non foffe valida: onde 
molto maggiore è flato V utile, che il dan- 
no di quella conteia, a fomiglianza di co- 
lui, che difperavà ip l'iute da un poco di 
fconciatura di ftomaco, quando la fuperò. 
Se più mai, che non credo, nafceffe occa- 
fione di qualche interdetto, farne affiggere 
in Roma V appellazione al futuro concilio, 
che è un gran svegliarino alle corti, perchè 
fa due effetti ; ravviva la memoria, e fa ve- 
der, che vi fia chi penfi al concilio, ed in- 

? 
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finua k fuperiotità del medcrimo eh' è il 
punta di maggior gtlofia che abbiano quel-^ 
li adulatori dell' autorità Pontificia. Con 
r avrertenza dunque di eiaminare ogn) 
BoUa, che yenghi da Roma^ e col conti* 
nuare 1' ofiervanza delle cofe fino qui pra- 
ticate^ fi può fperspre di non incontrare 
maggior foggezzione degli altri Frencipi| 
anzi qualche libertà più di loro^ partico- 
larmente delli Spagnoli^ a quali toma in 
conto pazientare la tirrannide della Corte, 
perchè per altro godono confido-abili be- 
nefizji e giova a loro foftentare V autorità 
Pontificia. Per il vero i Pontefici non fi 
fono moftrati molto graziofi con la Repu- 
blica; e leyatone il privileggio di Alelfan- 
diro Terzo, con gli onori dello fiocco, 
ombrella, e ftendardi, che fervono più a 
memorare quel fatto illuftre, non hanno in 
^ ftefli qualità, che da fé non poteflè af- 



OPIiriONS DI FRA PAOLO SARPlf 6f 

fumetfi il Doge, Nel refto manc^^ldó l^ 
conceflìone delle decime del Clero, e 1q 
nominazioni de' Vefcoyati poco s* efperi-r 
jtìenta in quefta Patria la liberalità Pontir 
ficia; ficchè qudlo ferve di fcufe k fi vo^ 
glia prefervar le caufc Pontificiali, e fé 
neir occorenze fi tratti il proprio intereffe 
^nza molto riguardo di complimentOj 9 
$li ciò Qon più. 

Nella confideràzione dello ftato fecokre 
della Chiefa> faremo cinque ponderazioni^ 
e faranno regola poco differente dall' efa- 
fnt d' altri Prericipi. 

La prima, fé compie alla RepubliCa^ 1^ 
^grandlimento della Chìefa^ 

La feconda, qual ragione, genio, e fa** 
.cilità pofla aver il Pontefice d' acquiflqf 

f ij 
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tanto accrefce più la faggione di temere 
r awanzamento. Quelle mutazioni com- 
plil*cono a chi e affai minore, e perciò non 
abborìfca la dependenza da quello, per 
averne a Ijperare i benefizj j della protez- 
zione con altri, che voleffero moleftarlo. 
Dall' attratto venendo al concreto diremo : 
che la chiefa fé poteffe d' acquiftarfi qual- 
che flato del Re di Spagna, che è la prima 
Potenza d' Italia, farebbe d' averne gra- 
do dalla Republica, che è la feconda, per- 
chè in tal modo potrebbe diventare la pri- 
ma, e fempre dariano minor gelofia le 
forze della chiefa, che quelle di Spagna, 
per la condizione del Prencipato Elettivo, 
e temporaneo, che muta fini, e genio, fe- 
condo le vacanze della fede^ mentre quel- 
lo di Spagna, è fucceffivo, ed eterno, e fi 
governa con maffime permanenti; ma fé 
la Chiefa doveffe accrefcere con le fpoglie 

r iij 
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di qualche Prencipe Italiano^ all' ora fa« 
rebbe interefle dì (tato V opporfi, perchè il 
danno è precipizio evidente^ ed ogni fòrte 
di benefizio pericolofo* Aver fi deve in 
confiderazione quanto fia creicìnta la Chi- 
efa nel corfo di queflo ultimo fecolo. Le 
infeudazioni antiche^ e la faciliti^ che già 
fi ufava di farle^ avevano ridotto lo ftato 
della Chiefa più ad apparenza^ che afoftan* 
zai più a luftro> che a forze: ma Giulio 
fecondo^, che fi:iccefie ad Akflandro {cùo, 
fjpogliò il Valentino, che ne avea fpc^liati 
molti tiranni s onde in poco tempo la 
Chiefa riebbe Bologna, la Romagna, che 
ili pure con danno della Republica, per 
Cervia, Rioiini, Ravenna» Faenza Imola, 
ed altri. 

Poi il Ducato di Ferrara fotto Clcmciitc 
Ottavo, e per ultimo quello di Urbino ^ 
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iiccchè quefli foli ftati coftituirefa^ro Uti 
Prencipe confiderabUe» Altro mn refta^ 
rebbe da acquìftarfi dalla cliida in Italk 
che Parnu> e Piacenz^^ e quakhe Caftel«- 
luccio in terra di Roma> di poca Taglia s 
onde nello ftatò pre&ntei e nella proibì^ 
zione introdotta d' infeudare, a d fatto ^- 
jprezz^le molto il dontinio della Chìcfa,a 
tal che può dar foipetto ad ogni Potentato^ 
e perìcdb ancora fé & accreilcefle: onde 
non credo aver Infogno d' altra ragione 
per perfbader queflx) punto i che non com<- 
plìfca alla Rq)ublica l'aggrandimento temr 
porale della diiefa^ 

Al fecondo circa la ragione^ genioj t 
facilità^ che poteflè avere d' acquifbur 
qualche porzione delio flato della Repu** 
Uica, diremo : che profei&ndo quella cor^ 
te eftrema giuflizia^ benché la gtuftiziardo' 



72 OPINIONE DI FRA PAOLO SARPT* 

Prencipì fi oftenti, quando è per fé ftefla 
inofficioza^ e per non introdurre V efempio 
d' ufurpazione, non crederei, che vantaffe 
altra ragione, che fui Polefine di Rovigo, 
già annelGTo a' tempi de' Duchi di Ferrara; 
onde non fi renderebbero punto difficili i 
Pontefici a profeflare quella ragione, men- 
tre ne' tempi andati fi dimoftrarono acerrimi 
difenfori de' Duchi contro la Republica. 
Quattro interdetti fi fono incontrati, il pri- 
mo del 1305 fotto Clemente Quinto per 
r invafione di Ferrara. 11 fecondo del 
1482 fotto Sifto quarto peri' aggreffione, 
ed occupazione pur di Ferrara, fatta dalla 
Republica, e commofla dal Pontefice ^ ma 
rappacificato col Duca, perchè la Republica 
fi moflxò difficile a render 1' occupato, ful- 
minò r interdetto, che poi fi riduflTe alla 
pace r anno fuflequente con la retenzione 
del Pokfine di Rovigo, Il terzo del 1505 
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fotto Giulio Secondo per V occupazione 
della Città di Romagna, e poi V ultimo 
recente di Paolo Quinto. Onde fé tanto 
interefle moftrarono i Pontefici fin quando 
il danno era de' Duchi, moftrarebbero lo 
fteffo intereffe al prefente, quando V utile 
farebbe di loro fteffi, ficchè li può credere, 
non fenza fondamento, che in quefta parte 
profeflino la ragione, ed abbiano genio 
di non lafciar in dietro quefta porzione di 
ftato^ Refta a confiderarfi la facilità, ed a 
quefto paffo crederei che mai per fé foli 
tanto valeflero o la tentafTerò, e fé non fi 
fcaldaranno con foco altrui, come fegul 
fotto Giulio Secondo, non averanno ca- 
lore per camminare queir adacquato Paelè. 
Se penfaranno alla ragione mafllccia della 
libertà d' Italia^ mai doverebbero per que- 
fto fperato civanzo affentire a lega contro 
la Republica, perchè compie all' Italia non 
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indebolire i Prencipi maggiori ddla mede-^ 
(ima, ma anzi awaioraiii^ acciò nel ca(b 
di qualche aggreffione degli oltramcxitanij 
più la difendel]fero : ma quella ifteflk ra- 
gione militava contro Giulio Secondo^ e 
pure a fronte del particolar interefle mente 
operài ficchè maggior prudenza non oc* 
corre fperare a tempi moderni; ma con^ 
eludere, che fé qualche forza poderofa e- 
ftema li prometefle 1' acquìfto, non tardar» 
leUxro ad abiM-acdarlo. 

Kel terzo dubbio dirò, che laÀepublicat 
avrebbe ragione cU rifarcirfi dello fiato 
perduto in Romagna con una battaglia 
tanto difcofta, come e il Paefe di Giara* 
dada, non ufurpato dalla Republica alla 
Chiefa, ma da volontaria dedizione di quei 
popoli, e da fpoglio di quei tirannetti, che 
ne' fccoli andati profittaroao dell' incuria 



de' Pofltcficì, c deir infingardaggine della 
nazione Italiana^ la q\iale ferviva^ ad 
ognuno clie voleva dominarla. Si perde 
quello ftatOj o per dir meglio fi cede per 
fottrarre V efca al foco immenfo accefo 
contro la Rcpublica di tutte le forze Cri- 
filane nella lega dì Cambraì. Non ha 
dubbio^ che fé le circoftanzc vi concorcfle- 
ro, non mancarebbe alla Repubiica giufti- 
ficato prctefto di riacquiftar quello Paefe, 
e credo che vi conoorrebbe anco il geni<v 
efiendo tanto proprio de' Prencipi V appe- 
tenza del Dominio come è del vivere V ap- 
petenza del Cibo. Ma il punto ftà nel 
terzo requifito della facilità^ la quale a me 
rafièmbra totalmente difperfa^ perchè mai 
alcun Prendpe, o per offervanza, o per 
oftentaziohe di Religione^ affentirebbe allo 
fpoglio della Chiefa, e mentre non fi trovi 
uno di tante forze, che faccia temer tutti 
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gli altri, benché infieme uniti, e voglia da 
fé fteflb farfi ragione ^ quello cafo non 
fucccderà di veder minorare lo ftato Pon- 
teficio. 

Anco nella quarta dimanda mi pare ri- 
Ipondere negativo, e non credo, che la 
Chiefa fi uniffe con la Republica per ac-» 
quiftar quello d' altri : fé quefto paefe foffe 
anneffo a qualche ragione della fteffa Chi- 
efa, fi unirebbe facilmente per farne V zc^ 
quifto per fuo conto, non già per divider- 
lo ; ma ciò che al Pontefice piaceffe, non 
piacerebbe alla Republica, e per acquiftar- 
fi paefe, ove non prendefle azione, milita 
quel rifpetto, che mi fa credere, che non 
ardifle di fpogliar la Republica del fuo fta- 
to proprio per fine di civanzo: oltre fi 
deve confiderare il genio de' Pontefici che 
per lo più non hanno altro affetto, che man- 
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tenere lo ftato come fi trova, prefervarfì 
neir univerfale riverenza, e nel refto in 
queir età, quafì fempre cadente, non 
hanno che penfieri privati d' aggrandire la 
cafa, e poco penfano a crefcere il dominio, 
mentre vedono momentaneo il tempo di 
goderlo, e per tanto difperderiano il da- 
naro, che reftarebbe nella loro borfa pri- 
vata. E tanto fatale fu il genio di Giulio 
air Italia tutta, e più alla Republica, per- 
chè lui fu il mantice, che àccefe la lega di 
Cambraij e reramente bifogna confeffare, 
che in un uomo di privatiflima nafcita ab- 
bia avuto gran forza un fenfo pubblico, ne 
abbia badato ad arricchire la cafa, ma fi fia 
appagato di tante moffe, col ricever nuli' 
altro in porzione, che la lode della Corte. 

• Il quinto, ed ultimo quefito dipende in 
gran parte dagli antecedenti. U unione 
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del Pontefice con altri Prencipi per {pch 
gliar la Republica del fuo> non credo fi^ 
facile ad appmitarfij perchè per aggrandir 
quell' altro Prenqipe non giova alU Chiefa^ 
e per vcftirfi lei delle fpoglie^ non corri- 
iponde alla profetata Giuflizia^ & noo fo-* 
pra paefe^ del quale ni3trifca qualche pre- 
teia, come fu detta. £' vero, che fucce* 
dcndo di quelle ftrepitofc fcommunichCi 
lielle quali fi pone mano a privare i Pro* 
prietarj» e fi tr^ferifce il poflefib neli' 0€<> 
vpatore^ quefta ragione potrebbe feguire 
per loro» quando foile uniyerfale per tutti ^ 
ma ciò non fi pratica, clje in gran perfe^ 
razione di quel Prencipe contri la Chìefa^^ 
cofa non da temerfì veduta nelbi pietà 
e nella religione della Republica appuntar 
lega tra il Pontefice, ed altri Prencipi per 
impedire la Republica ne' fcioi progrelfir 
Qua^o quefli s' iftradafTero contro qu4^ 
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che dipendente della Chiefa^ non occorre 
averne dubbio che facilmente noi) fucce- 
àtSéi ma fb lo ipoglÌQ fi dovefle praticare 
fopra ftato totalmente fegregato^ fé fofTe 
di povero» Prencipe, può efTcrc, che col 
pretefto di difendere la Giuftizia della parte 
debole^ quefta lega fi ftabilifle i ma fé folTe 
(di Prencipe raaggi<MPe^ e non unito per 
qualche antica lega con la Chiefa^ crederei, 
che fi ilaflfe o2Ìofo; compiendo più mino*- 
fòtt la potenza di qualche grande, che te^ 
nere bafTa la Republica, che non le porta 
jgelofia, tanto pìù^ che la Republica non 
può pretender alcuna di quelle ragioni 
antiche, e fcabrofc che alcuni degli altri 
J^rencipi pofibno profeflfarej e queflo ci 
bafti neir efame del Papa. 

Ora pafliamo all' Imperatore. La Re- 
publica non dovrà trafcurare quella ragip- 
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ne, che è univerfale di tutti li Prencipi; 
cioè che non compie a loro V aggrandì- 
mento dell' Impero, acciò non voglia fu- 
fcitare le ragioni, ed azioni antiche, maf- 
fime dell' Italia, e del fuo Paefe, La po- 
tenza della Republica Romana, che domi- 
nava quafi tutto il conofciuto mondo, poi- 
ché per fortuna, e virtù di Giulio Cefarc 
fi derivò in lui, e ne* fucceflbri fuoi, dareb- 
be pretefto giuftificato all' Imperatore di 
riveder i conti a tutti li Prencipi, e molti^ 
che portano corona forfè fi ridurriano alla 
zappa, quando però la difputa della caufa 
fi faceffe in campagna, ed a voce di cano- 
ne. Giova dunque, che V Imperatore fi 
ftia nella fua Germania ove il freddo inte-. 
ricrfce le membra. Confiderifi, che la Re- 
publica ha occafione d' averlo folpetto per 
molti capi. Come Imperatore per il Du- 
cato di Friuli, e per la Marca Triyifana^ 
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nel qual paefe fi commemora, per antica 
^rtribuzione, oltre Trevigi, Padova, Vicen - 
za. Verona^ come Arciduca per il paefe 
d' Iftria; come Re d' Ungaria per Zara, 
e paefe vicino; ficchè è grande V intereffe 
dell' azione, e quello della vicinanza. 
Tutti quelli paefi fono più antichi della 
città di Venezia. Onde V effer fudditi a 
metropoli d' età più giovane, darebbe oc-* 
cafione di revocare in dubbio la legittimità 
del titolo, tanto più, che quefte ragioni 
già fopite dair antichità, fono affai ravvi- 
vate nella memoria della pretefa della lega 
di Cambrai. Dirò dunque fenza alcuna 
efitazione, che giova alla Republica V ab- 
baflamento dell' imperio per ragione uni- 
verfale, e particolare. 

Da quefte ponderazioni fi trae la deci- 
fipne degli altri i cioè che 1' Imperatore 
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avrebbe ragione, e genio d' acquiftar 
porzione dello ftato della Republìca, nifi^ 
trito dair antica pretendenza, e dal poco 
rifpetto, che pretende atòia ufato la Re- 
publìca nella congiontura de' fuoi difaftri, 
col fabricargli la fortezza di Palma fi^li 
occhi, e tutto ciò è facile a crederfi. Refta 
ai vedere fé fia facile per lui ad eièguirìì 
nello ftato corrente, mentre fi trova fopraf- 
fatto dalla fazione Eretica. Non credo per 
fé folo attaccaiTe volontieri briga con la 
Republica, altretanto poderofa di danari, 
come lui di gente j ma a conto lungo chi 
ha gente diftrugge il danaro. Ben è vero, 
che la vicinanza del confine gli accrefce- 
rebbe forza^ perchè minor numero ricerca^ 
rebbefi per V invafione : tutta via, quando 
V imprefa non fi tentaffe a nome dell' Im- 
perio, nel qual cafo concorre facilmente la 
«azione, ed all' ora gli vicn pagato V efer- 



OPINIONE DI TRA PAOLO SARPI. 8j 

cito per qualche tempo, crederei che per 
fé folo, e con gli ftati patrimoniali non fa- 
cefTe gran paffata; tanto più, che a molti 
prencipi Eretici, e Città franche, non com- 
pie per particolari loro ragioni V aumento 
dell' Imperatore, e come farebbe pronto 
ad un' incurfione, così a guerra lunga man- 
carebbe dell' alimento per nudrirla. Quella 
è ftata la caufa efficiente della fortezza di 
Palma, a fine di riparare l' incurfioni col 
dar ricovero al paefano, e fermar l' impeto 
per goder il benefizio del tempo, altretanto 
falutare per la Republica, quanto dannofo 
per lui: onde fé non avrà chi 1' affitta 
di danaro, poco proffitto farà, benché con 
efercito numerofo, come feguì al tempo 
di Maffimiliano, il quale prima dell' affedio 
di Padua, comparve armato a foldo della 
Republica, e del Pontefice, che poi fatto 
nemico circondò Padua con 4om. comba- 

Gii 
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tenti, ma per foli 40 giorni, ed inutilmente; 
onde per quefta fua difficoltà, come per la 
gelofia di quei Prencipi Germani, alienati 
da lui, non meno per credenza, che per in- 
clinazione, e per tema che non coglieffero 
congiontura di far novità nelle parti vitali ; 
credo, che non fia facile all' Imperatore il 
riacquiftare ftato che poffeda la Republica, 

Se poi la Republica abbia genio, ragio- 
ne, o facilità d' acquiftar parte del Paefe 
dell' Imperatore, non vi è dubbio, che ne 
avrebbe pretefto per Gorizia, e Fradifca, 
altre volte dalli Frangipani, ed alcuna vol- 
ta, dominate, fé ben per breve tempo, dalla 
Republica, e di qualche altro Caftello in 
Iftria, ed in Triefte a Marina j e credo an- 
che, che fempre non vi mancaffe il genio, 
come effetto generofo, e propria virtù ^ 
difetto de' Prencipi tutti. Ma fempre li 
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tonfiderazione maggiore vcrfa nella facilitai 
perchè fé quefta vi fia, vi è pili della metà 
della Giuftiziai anzi è imprudenza profef- 
farla fé non vi refta modo di efeguirla* 
Quefta facilità dunque non fo vedere, per^ 
che per affalire il Paefe vi vorrebbe grand' 
apparecchio dal canto della Republica, par- 
lando del Paefe Mediterraneo, perchè Trie- 
fte per fé fteffa riufcirebbe dal canto del 
Mare altrettanto facile a prenderfi come dif* 
ficile a mantenerfi: così dalla parte dell* 
Imperatore la difefa farebbe prontiflima, 
potendoli fpingere in un iftante numerofif- 
llme genti, ed a quefta forte d' acquifti, 
non occorre penfarvi, fé non quando fofTe 
rotta la guerra; per altro all' ora mal non 
farebbe applicarvi 1' animo i acciò medi* 
ante la pace, che prefto, o tardi è il fine 
d* ogni guerra, poteffe reftar quel Paefe, 
o porzione di eflb per compenfo di fpefe, 

G iij 
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o per altro rifarcimento d* accordo. In 
fomma moverfi folamente a guerreggiare 
per fine, o facilità di qUefto civanzo, non 
farebbe deliberazione aggiuftata alla pru- 
denza, e maturità Veneziana. Più tofto 
in qualche congiuntura d' eftremo bifc^o, 
che fpeffo fuccede all' Iniperatore, farne 
acquifto per ragione di compra con giufto 
contante, che quefto, anche numerofo, non 
farebbe mal fpefo ; ma all' ora bifognareb- 
bc avvertire, che non fia ftato patrimoniale, 
che la vendita fofle ratificata da' Prencipi 
dell' Imperio, per non dar occafione di ri- 
chiamo a tempi avvenire. 

Che r Imperatore fi poffa unir con la Re- 
publica per acquiftar quello d' altri, e coia 
molto lontana in Italia, perchè contro la 
Spagna mai s* unirebbe ; contro la Cliiela 
mai ardirà, profefTandofi fuo avvocato. 
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Contro Prencipi inferiori, <:ioè Modena» 
Maatoya^ Mirandola fono Feudi Imperiali» 
Savoja, e Fiorenza fon molto difcoflxr, per 
arrivare alle quali bifogna fuperar Prencipi 
rtiaggiori, che fono di mezzo, o volare: 
ficchè quella unione è impoflìbile, parte per 
volontà, parte per difficoltà. Se V Impe- 
ratore veniffe a briga con alcun di quefti 
Duchi fuoi vaflalli, e li dichiarati caduti 
del Feudo, potrebbe efler, che non Valendo 
per fé fteffo a farne lo fpoglio, e quando 
la Spagna fofle ben impegnata altrove in 
modo, che non poteiTe reftar al folito de- 
putata per efecuzione del bando Imperiale, 
all' ora forfe fi coUegarebbe con la Repu- 
blica per aver da godere lui la maggior 
parte della confifcazione ; e fé pure veniffe 
in grande rottura con la Chiefa, e voleffc 
difputar le ragioni con T armi, non farebbe 
impoffibile, che per valerfi dell' affift^za 

o iv 
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della Republica, così nel foftentafe il pre- 
tefto, come nel praticarlo, fi obbligaiTe a 
qualche porzione dell' acquifto. In altra 
maniera, né per intereffe, né per genio oc- 
corre aver fperanza di profittar con le forze 
Imperialié 

L' ultimo, fé pofla unirfi coh altri con- 
tro la Republica, quefto fi è molto autenti- 
cato dair eflempio, e fomentato dall' utili- 
tà. E fé Maflimiliano doppo aver rice- 
vuti molti benefizj, non fi fece reft:io di 
coUegarfi coir emulo fuo Luigi XII. Re di 
Francia, che poco prima, moflb da repli- 
cate ingiurie aveva dichiarato ribelle del 
facro Imperio -, fé bene quel Re fi rife di 
quefta immaginaria giurifdizione ; fé pa- 
zientò accalorare una potenza tale, eh' è 
fpelTo nemica, e fempre fofpetta alla parte 
più confiderabile dell' Italia ^ manco fi 
renderebbe difficile al prefente unirfi con 
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ogn' altro potentato fenza alcuna fofpenfionc 
d' animo, conie con Spagna, col Papa, e 
con altri Prencipi minori d' Italia; anzi 
s' aggiuftarebbe non folo confine d' acqui- 
lo di flati, ma anche per folo benefizio di 
danaro contante* 

Con la Francia poi non credo così facil- 
mente, come fuccefle all' ora, perchè ai pre- 
fente effendofi 1* Imperio fatto partiggiano, 
e quafi figluolo degli Spagnuoli, fé V inte- 
reffe di quefti non vi concorrerà, non fi 
lafciarebbe lufingare da promefTe, ne da 
Speranza, onde quefta dubietà fi rifolverà 
pienamente, quando fi farà la confiderazio- 
ne della Spagna j anzi fé la Spagna vorrà 
unione con V Imperatore contro la Repu- 
blica, non farà per mancarle giammai. 

Ora fiamo alla Francia* Già 50 anni, 
non già che complifle, ma era in obbligo la 
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Rcpublica di defiderare e procurare V ag-* 
grandimento di Francia, perchè fatta nemi- 
ca di fé medefima, pativa un farnetico di 
ftudiare ad eftinguerfi, e poco mancò, che 
quel floridiffimo Regno, o non fi faceffe 
figlio d' altri, o non fi dimembrafle in molti 
Regoli, eh' è lo fteflb, che rimanere dis- 
fatto. La fucceffione d' Enrico quarto, che 
n' ebbe il titolo dàlia natura, ed il pofleflb 
dalla fpada, lo ravvivò non folo, ma V in- 
vigori di maniera, che ove prima moveva 
il compatimento, deftava in ultimo V emu- 
lazione, e r invidia. Se un colpo di col- 
tello di più vile foggetto non troncava i 
penfieri, e la vita di un tanto Re, faceva 
dimefUeri o gran forza, o grand' ingegna 
per deviare, o difenderfi. Vantava il 
Conte di Fuentes d' aver degl' iftro- 
menti da far entrar in ballo anche quel- 
li, che non avevano voglia di danzare- 
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Tanto profeflava con più ragione io fteflb 
Enrico, folito dire, che quella volta la neu-f 
tralità della Republica non era moneta da 
ipenderfi. Se avefle dato corfo a fuoi non 
mal fondati difegni, un mezzo mondo 21 
pena lo avrebbe fatoUato a fila voglia: ma 
aon occorre avvilirli fé fi vedono le furie 
del nmr turbato, quale pare non voglia 
meno che inghiottire la terra, che poi un 
poco d' arena ha^ forza d' arreftare le fuc 
violenze. 

La molte per lo più ha una falce, che 
recide ogni bella trama. Se Enrico terzo 
conduceva a fine V afledio di Parigi, ridotto 
agli eftremi: fé Filippo fecondo non a- 
vefTe avuti tante volte nemici il mare, ed il 
cielo i V Africa, e V Inghilterra farebbero 
incatenate, e Parigi farebbe un Borgo. 
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In fomma, per la fatalità delle cofe u* 
mane, ogni gran fatto retta fcmpre impe- 
dito per caufa non afpetata -, ed ogni pof- 
fànza ha il fuo termine, perchè anche la 
Republica Romana non ebbe maggior ne* 
mico che la propria grandezza* 

Ora la coftituzione delle cofe di Francia 
fa voltare il dado, e fé non ceffano le ge- 
lofie, non farà poco a non peggiorare nella 
minorità del Re. E' vero, che la Plebe ha 
aperto gli occhi di fervire a prezzo di fan- 
gue air ambizione de' grandi, e tra quefti 
li più ambiziofi fono fatti vecchi, e bene- 
ftanti, onde non penfaranno che a mante- 
nervifi. I 

Il Duca di Mena, che tiene il Principa* 
to della parte Cattolica è molto avanzato 
d' anni, di ricchezze, e di governi, onde fc 
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non ha faputo, o voluto afpirare al Regno 
nel tempo delle maggiori perturbazioni, e 
quando altro non li mancava che il nome, 
hon occorre vi applichi di prefente, che già 
vi è il Re ftabilito, e riverito per la me- 
moria del Padre, ed amato per fé medefi- 
mo, e per voler effer vaflallo non ha occa- 
fione d' afpirare ^ miglior fortuna. 

Il Duca di Guifa, uomo di genio mode- 
rato, aveva volontà di vedere quanto poffa 
vivere un Duca di Guifa nel corfo di fui 
jiatura- 

Il conteftabile più vecchio degli altri, 
è più bifognofo di vita, e di prole che di 
fortuna. 

Il Duca di Mercurio, che già pretende- 
va farà della Bretagna un Regno per ra- 
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gion della moglie, è morto nell' Unghe- 



ria» 



H Duca d' Epernone è più ftudiofo d' 
cconomiaj che di politica, e di milizia. 

Mompenderi, Tempre parteggiano del Re 
non vorrà farli avverfario. 

Li caprìcci del Marchefe d*^ Omala non 
avranno feguaci, e non farà poco a mo- 
ftrarfi innocente della morte del Re. 

Dall' altro canto il Prencipe di Condè> 
primo Prencipe del fangue, giovine, di co- 
ftumi rimeffi, ha V efempio davanti agU 
occhi, che il padre, avo, e bifavo fiano 
per quefte contefe civili Igraziatamentc pe- 
riti, e già ha per fé fteflb aflaggiato la par- 
fimonia Spagnola in quefta fua ritirata s 
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onde fé vorrà maggior fortuna, faprà ritro- 
varla in Francia dallo fteffo affenzo della 
JRegina, la quale fi ftudia, come corre voce, 
di voler ammorzare il foco ardente con 
r olio. 

Gli Ugonotti fianchi, il Duca di Bu- 
glione lor capo affai contento del fuo flato, 
e nel reflo, fc vuole effer Ugonotto di fede, 
non vi è chi lo flurbi. Ma quei grandi 
hanno la religione per preteflo, come fi 
vocifera anche dall' Endighiera^ ficchc non 
fi può fperare, che diano tempo alla mag- 
gioranza del Re. Così dal Regno non oc- 
corre Iperar protezione, che di officj, come 
feguì al tempo dell' interdetto con la mif^ 
fione del Cardinal di Gioiofa. 

La fpeculazione noflra dunque fi renderà 
forfè più afficurata in queflto Regno, che 
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negli altri j cioè che T aggrandimento di 
Francia fia per lungo tempo impoflibìle,. 
.e quando fuccedefle di non averlo fo- 
^tto, fé non in grado ccceflivo, cofa che 
potrebbe confumare mezzo fecolo d' anni> 
fc pure avvenifle. 

Quanto alla ragione, genio, e facilità d' 
acquiftarli da Francia flato della Republi- 
ca> del genio non occorre dubitare, perchè 
li Prencipi fi guardano fempre tra loro con 
occhio di Lupo, La ragione per ora non 
r ha, né V averà mai, fé non s' inveftifre 
prima dello ftato di Milano. Facilità non 
è pronta, perchè non può arrivare al con- 
fine fenza paflare per quello d' altri, e paf- 
fare non lo lafcieranno con pericolo d' eifer 
la prima preda ; onde la facilità, che pofla 
aver la Francia per gran tempo, non pòr- 
ta fofpetto alla RepuMica, e più toftq fx 
deve defiderare, e facilitare, che impedire. 
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Air incontro -la Republica non ha, lic 
può avere ragióne, per lo ftato delle cofe, 
cKe corrono^ contro il Paefe di ^rancia, 
perchè reftando lei totalmente efclufa dall' 
Italia, anche in quella picciola parte del 
Marchefato di Saluzzo, mediante la per- 
muta con laBreda, paefe di maggior utilità 
ma di minor eipedienza per grand' imprefe^ 
non vi è alcun pretefto d' afpirare a cofa di 
fuo; Se non vi è ragione non vi può effere 
né genio, ne facilità, perchè quel genio, che 
non ha altro fondamento che accrefcimen- 
to di ftato, poco regna, come inofficiofoj 
nella mente del Senato Veneziano* 

L' unione di Francia con la Republica 
per acquiftar quello d' altri, farà fempre 
facile quando la Francia fia in iftato di tale 
applicazione. Gli efempj paflati ne fanno 
fedci ma fanno egualmente fede del loro 

H 



f2 OPINIONE DI FRA PAOLO SARPt. 

pentimento. Ora che U Fraacefi fona e- 
fidufi cbdl* Italia, per introdurvifi pattuirai- 
ìio aUa Republica confiderabili porzioni nel 
Regno di Napoli, e nello fiato di Milano i 
ma quando avranno fatto acquifto del 
redo, li reileria negli occhi quello che vi 
mancafie, ed aU' ora abbracciarìano lega 
con un* ^tro contro la RepuUIca per ri- 
mettere nel fcio> e per aggrandirli con 
qualche porzione di quello, che non fia fuo; 
e cosi appunto fuccefie con Luigi XII. 
quando per riprender Cremona, fu il primo 
ad aflentire alla cofpirazione di Cambnù ili 
la fede di Collegato ; ma anzi con perpe- 
tuo inganno agli Ambafciatori della Re- 
publica, fempre attdlando di non conclu- 
dere cofa di fuo pregiudizio, e tenutone 
occuko r appuntato più di quaranta giorni; 
e di poi efcrcitata la guerra con maniera 
barbara, fino a far impiccare U Rapprefcn- 
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tapti delle Piazze prefci An?i, che fé altri 
teataffero la fua afliftenza per invadere la 
Repiiblioai prima anche^ che faceffc acqui* 
ilo di Milauo, fe quefta foffe akri che 
Spagna, vi aflentirebbe facilmente per mct-r 
ter piede in Italia; e fe faflfe Spagna non 
è dubbio, che più tofto doveffe opporfi pei 
non ingrandir V Emulo i ma avrebbe gran 
tentazione per fperare qualche parte di fta^ 
to, che lo fac^e fuo confinante^ movendo 
per ordinario più un benefizio prtfente di 
quello, che ritenga un pericolo lontane^ 
perchè la lontananza lufinga di poterlo 
sfuggire* Se ciò awenifle, bifognar^bbe 
penfare di concitarli contro ^ umori in* 
terni, e peccanti, o qualche altro . enn[ulo 
più vicino, come l'Inghilterra, e giovareb- 
be anche V amicizia di Savoja per irnpcc^irli 
il paffaggio de' m/ond, o per qualche. diver* 
jQone nel delfinato, e Provenza, fe fi poteffe 

H ij 
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preftar fede al Savojardo; ma quello è un 
Proteo di molte forme, che baftarebbe con 
fuoi capricci a vuotare in breve il Teforo 
ài San Marco. Ma quelle Ibno cofe tanto 
lontane, che fi poflbno rimettere alla pru- 
denza, di chi viverà all' ora, quando fi ab- 
bia a prendere lo fcandaglio fui fatto, per- 
che con la mutazione delli tempi poflbno 
anche mutarfi gli effetti, ed efler per avven- 
tura nemico di chi al dì d' oggi è amiciflì- 
mo, e confederato. Tanto bafti aver det- 
to fopra la Francia. 

Rivolgendofi alla Spagna, è facil cofa 
rifpondere al quefito, perchè è altretanto 
facile a fcoprirfi V interefle. 

Una Monarchia, che da baffi principj, 
e da poveri Conti d' Aufpurgh fia per 
ragioni dotali arrivata al pofleflb di dodoci 
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Regni, e di diverfi ducati ^n Europa, oltre 
a quello, che poffiede nell' India, dà modo 
di conofcere> che abbia avuto fomma 
fortuna, e fomma induftria neir acquiftarli, 
onde fé non venga ritenuta dalla fatalità, 
fia per arrivare alla monarchia univerlale. 

Se Cario quinto avefle avuto queH% 
prudenza nella gioventù, eh* ebbe neir età 
provetta, non avyrebbe divifo V Imp^rip 
dalli Regni di Spagna^^ ed ayvrebbe oper^-^ 
to, che r elezione di Ferdinando fuo fra- 
tello in Re de* Romani, c^defle nella per- 
fona di fuo figliolo, che in tal modo a« 
vrebbe potuto facilmente penfare alla mor 
narchìa univerfale. Lo conobbe tardi, ^ (^ 
ne pentì. 

Tentò Ferdinando a rinunciare, ma no(i - 
giovò che quefto moftrò prudenza mag- 

H iij 
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giore nel mantenerli ciò, che niiracolofa^ - 
mente li venne in mano : ficchè Carlo ebbe 
perduto il merito di moderazione con V uni- 

Verfale, e di cariti di fangue verfo il fratello, 

* 

Un* altro efempio di modeftla die^g 
Carlo, m^ fu feguito anche qucfto dal fuQ 
pentimento. 

La rinunzia volontaria del governo fatts^ 
ancor vivente a Tuo figliolo Filippo, il quale 
neir anniverfario di chi fi congratulava fé- 
co di fucceflTo così inopinato era folito ri- 
ipondere, che in un tempo fteifo condolef-r 
fero la penitenza di fuo Padre. Vero, o 
falfo, che foffe Filippo, non volfe lodare 
• ciò, che aveva propofto di non imitare, 
perchè gli affetti moderati di un Prencipe, 
fono capricci foraftierii anzi effimere, che 
nello fteflfo giorno nafcono, e myojono. 
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E' folpctta dunque la graiKiessza Spagnuo- 
]a ; ma è ben vero, che quefta fiera ha due 
veltri al fianco, che fempre la feguono. Il 
Turco per mare^ e Francia per terra ; ed 
oltre di ciò il cauterio d* Olanda, che yak 
a baftanza per deviare, e dar corfo all' umor 
peccante. VagKa a dire il vero, quefta 
volta V accortezza Spagnuola^ caduta lotto 
la favola xld cane, che rimirando Tombra 
più grande nel fiume, fi ha lafciato ufcifc 
ciò, che teneva in bocca, 

Quarant' anni continui la Francia è refta- 
ta fofpetta, a baftanza impedita nelle civili 
contcfe, ed in quefto tempo avrebbe con 
più vantaggio la Spagna negoziato la tre- 
gua d' Olanda, quando avefle voluto de- 
ponere quei puntigli di dichiarazioni, che 
per ultimo e ftata sforzata a trafcurare, e 
non avendo, che fofpetti col Turco, doppo 

H ìv 
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1^ giornata di Santa Giuftina, reftava per 
due terzi libera per appigliarfi ali* Italia, 
Qui non vi erano, che le forze della naziaT» 
ne i ma anche di quefte ne aveva per fé fbr 
la almeno la metà per Napoli, e Milano ^ 
onde non poteva incontrare oppofizione 
valevole. Dicefi che infieme uniti tutti 
gV Italiani poifano contrapefare la potenza 
Spagnuola; ma quando fi potrà Iperare 
yna tale unipne, che fia fincera, e non fot-: 
topofta, fé non ad altro, alla vacanza dell^ 
fede Apoftolica, Sicché un pofllbile tantq 
difficile mai fi ridurrà al fatto. 

Potrei dire, che fia fiata gran pròva della 
buona mente di Filippo il non avervi .fatto 
tentativo^ fé non avefle moftrato avidità 
di Regno col pretendere prima V unione 
delle Corone, e pofcia V elezione dell' In- 
fanta in Regina di Francia, indi V occupa-^ 
zione di molte Piazze. 
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Da quelle dimoftrazioni fi può compren- 
dere, non moderatezza d' animo, anzi va- 
ftità di penfieri^ mentre procurò impadro- 
nirfi del Turco, e pure era più elpedientc 
incominciare d^ Roma. Dicafi pure il 
buon prò a gì' Italiani, che fia trafcorfo 
fenza alcuna maggior foggezione un raezzQ 
fecolo in tanto perigliot 

AI prcfcnte per la minorità del Re fé no 
rinovano le gejofici ma però temerebbe, 
che con diyerfi incentivi, fé non la Francia, 
r Inghilterra le refufcitaiTe le brighe con 
gli Plandefi, e gì' Italiani vi concorreflero 
col danaro ; ficchè purché i Medemi Italia- 
ni yagliono tanto, che almeno refiftino alle 
prime incurGoni ; fi può Iperare ogni bene, 
perchè fé non altro alla Francia mancare^- 
be fol volontà, mentre in altri tempi man- 
cavano le forze. Credo che non vorrà 
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oietcer in coatingenza la tregua conchifk 
con tante fatiche, e con tanta diminuzioae 
dì luftro, e di fafto* Bafta che dia Repu* 
blica, ed ad ogn' altro Pr«ìcipe non folo 
Italiano, ma anche oltramontano, detrattone 
r Imperatore, ogni avanzamento di Spagna 
larebbe di pr^udizio, e da impedirli con 
ogni maniera fegreta, e da penfare anche 
quando occorefie di cayarii la mafchera. 

Se qiiefta nazione abbia t^ione, genio, 
e facilità d* impadronirfi di porzione dello 
Stato della Republica, non vi farà difficoltà 
di rifpondere : che la ragione fopra Bre- 
fcia. Crema, e Bergamo, membri antichi 
dello ftato di Milano, e tajito confiderabili, 
che quefte tre Città doppo Milano, cofti- 
tuirebbero uno, e forfè il più poderolci 
Ducato di Lombardia, onde non occorre 
rivocar in dubbio, che non miri quefte Città 
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con occhio d' adultero, e con fommo dell- 
derio di goderle, ficcliè in due parti rcfta 
flecifa la dubitazione, cioè in quella déìh 
ragione, ed in quella del genio. 

Refta a penfare la facilità, eh' è fempre 
Ja più importante. Prima fi deve diftin- 
guere, o farà queftò tentativo folo, o unito; 
e contro U Republica, fola, o unita: fé 
Tólo contro la Republica unita con qualfi- 
voglia Prcncipe oltramontano, o Italiano, 
non vi troverà molta facilità, perchè il fol- 
do copiofo della Republica unito alle genti 
d' altro Prencipe, può tener fofpefa ogni 
gran potenza, e particolarmente la Spa- 
gnuola, che ha le forze, e gli flati immenfi, 
ma dilgiunti : parlo però unita con qual- 
che prencipe, che faccia figura, perchè V i>- 
nione con alcuno di quelli Buchini non fol- 
leyarcbbe. Di poi fempre la Spagna fi 
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renderebbe gelofa, che mentre foffe ben 
impegnata, in Lombardia, altri tentaflero 
contro di lei nelle vifcere del fup ftato. 
Se poi unito con xjuajllyoglia Prencipe^ 
e contro- la Republica, che foffe unita col 
Franoefe, non che fibbia facilità d' accpi- 
ftarcj^ credo, che sverebbe difficoltà di 
mantenere, perchè è pronta, e poderofa 
r inondazione delli Francefi in Lombardia, 
quando abbino un Prencipc Italiano di 
vaglia, come la Republica, a riceverli^ 
cjide lo Spagnuolo colto in mezzo da. Fran- 
cefi, e Veneziani, vi rimetterebbe forfè U 
Ducata di Milano» 

Se poi fi confiderà la Republica unìt^ 
c^ qualche Prencipe Italiano, e che intan^ 
to il Francefe fé ne dia ipettatore, com^ 
occorrerebbe facilmente nella minorità del 
Re Oliando Ìo Spagnuolo ayeffe ij Papa, 
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O rìmptràtore dal fuo canto, temo che riu- 
i'cirebbe difficile alla Republica lo fcher- 
hìirfì, perchè queir altro Prencipe fuo col- 
legato non potrebbe etfere di gran forza. 
Il più opportuno farebbe Savojaj ma refta- 
rebbe ndla continua tentazione d* efler con^ 
taminato, e la fua alleanza montarebbe gran 
Ipefa. il più ricco farebbe Fiorenza, ma 
è troppo difunito dalla Republica, ondtf 
poco bene faprei profetizzare in tal cafoi 

In ultimo fé voglia aiTalir folo la Repu- 
blica, che Ila fola, rifpondo, che mentre lui 
non abbia gelofia di Prencipe oltramonta- 
no, il negozio farebbe perigliofo per la Re- 
publica, e da temerne infelice riufcita, par- 
lando dcir aggreffione terreftre, perchè irt 
quella di mare farei fempre più capitale 
della Republica,^ch' è tale di ftargli a fronte 
con fondamento di buona fperanza. - 
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Ma fé la Republica abbia ragione^ genlo^ 
e facilità d' acquiftar porzione deUo flato di 
Spagna» rifpondo : che la ragione vi faréb-^ 
bc fopra Cremona in Lombardia» fopnt 
Monopoli» e Trani, ed altri porti in Puglia^ 
paefe V uno, e V altro dominato dalla Re-- 
publica prima» che Spagna vi avefie ragio- 
ne» onde fé all' ora vi coucorfé dal canta 
della kepublica pretefto» e genio» quelli 
non mancarebbera al prefènte» quando fof- 
fero accompagnati dalla facilità^ Un caia 
Iblo vi fo trovare» che potefle Audrire qual- 
che fperanza; quando la Republica fofle 
collegau con Francia, e V Imperatore foffc 
diftratto da* Protcftanti, in modo che il Fran^ 
ceiè folfe con noi a danno dello Spagnuolo» 
e r Imperatore non potefie effere contro di 
noi a fuo favore» all' ora o tutte, o in parte 
quelle ragioni fi potrebbero veder adempitci 
ma però col folitg fofpetto, che i collegati. 
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ed i hemici fi uxiiffero poi a fine di fpogliarc 
per ultimo la Republica, come V efempia 
ha fatto avvertiti nella lega di Camhrai ; e 
con quefta confiderazioae fi rifolve l' altro 
djubbio, che pofla unirfi con altri coatro la 
Republica. E' vero, che mai crederei, che 
a negozio vergine lo Spagnuolo tentaffe 
legibe con Francefi per invadere la Repu- 
blica, perchè farebbe maggiore il danno 
, d' una fola città, che refl:aflc in Italia al 
Francefe, che V utile d' appropriarfi tutto 
il rimanente della Republica. Se quefta 
unione non fi faceflfe per ricuperare ciò, che 
aveffe perduto del fuo, per motivo d* ac- 
quiftar quello della Republica, lo Spagnuo^ 
lo mai fi unirà col Francefe. 

Che pofla coUegarfi con la Republica per 
acquiftar quello d' altri, fé parliamo per 
fpogliarc qualche Prencipe Italiano, nom 
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Certa, perchè li compie non veder nrag- 
giormente ingrandita la RepubliCa, e me- 
glio per Itii ftà quella minuta divifione de' 
itati, oltre che quafi tutti li Prencipi Ita- 
liani minori fono in fua tutela, e dipen- 
denza^ ' • 

Che il I^apa fofle fpogliato non v' affen- 
tìrebbe, anzi fi opporrebbe in valida forma, 
lion trafciirando tal occafione per farfi de« 
tantare protettor della Chiefa» 

Con la ftepublìca fi unirebbe iolo quan- 
do il Francefe aveffe fatto acquifto in Ita- 
lia ; air ora pazientarebbe V aggrandimentò 
della Republica per sfuggire V emulaziqnefi 
e la vicinanza di Francia. 

Non lì può negat-e però tra tanti fofpetti^ 
che la vicinanza di Spagna fin qui non fia 
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riufcita più quieta degli altri, anche quando 
Milano era fignoreggiato dalli Sforzefchi, 
perchè fé quelli non arrivavano con le forze 
a danni della Republica, fupplivano con 
gì' incentivi, e con V arti. 

Con la Republica fi collegherà facilmente 
in mare, quando fi voglia contendere col 
Turco, ed in terra quando fi tentafle aflalto 
contro li Grifoni> ed Eretici Valdefi, e 
quefto fia baftevole per la Spagna. 

Per ragion di confine parleremo degli 
^Itri Prencipi Italiani, e complirebbe alla 
Republica, che queftì fi aggrandifTero, quan- 
do potefTero farlo con le fpoglie dello Spa^ 
gnuolo, ed anche della Chiefa j ma l' uno^ 
e r altro è impoffibile per loro fleffi ; e fc 
prima non fi fconcerta il mondo, il che 
non potrebbe cfTere, fc non collegati eoa 

I 



lOt OPnriONB DI FRA PAQtQ SA&Pt^ 

Fnmcia^ e quando fbfTe diftrutto lo Spa-* 
gnuolo. AH* ora fé a quefti Prencipi toc^ 
caffè qualche porzione dello fpogliò com- 
plirebbe alla Republica^ perchè tanto^ mi-* 
nore farebbe lo flato del Francefe» 

Nel reftOj che uno dì queCd Frencipi 
l|)ogliaire r altro^ non tomarebbe a contea 
perchè neflun benefizio faprel vedere^ ed in 
tanto ri farebbe il foco accefo in Italia^ 
proprietà del quale è camminare non a di-^ 
fegno, ma Ipeflo fi dilata, ove non fi teme. 

Se quefll poi avefTero ragione» ^nio, e 
facilità d' acqiitfi!are porzione dello flato 
ddk RqiucUci^ non i^ farà cofa di confi*- 
derisione.. 

Mtotova ha qualche pin^tefa fdpra Valc- 
zo, e Pefciitera. 
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Modena fopra la terra di Efte^ dalla 
quale trae il nome> e F origine; ma 2x1^ 
corchè al preteflo vi fofle unito il genio^ 
non vi farà per loro accompagnata la faci* 
lità, mentre ahro non iìano di quello cKc 
fono; e tutti li Prencipi Italiani uniti, 
efclufb il Papa, e Spagna, non potrebbero 
dar diihirbo alla Repubiica, perdiè due 
d' efli, che fono li più confideraibili, cioè 
Sayoja, e Fiorenza, il primo ha in me^zo 
lo flato di Milaiu), ed il fecondo quella 
della Chieià. 

Se la Repubiica abbia ragione, genio e 
facilità fopra di loro nello ftato che fono> 
non pofledendo V Eftenlè Ferrara^ non vi è 
alcuna ragione fopra modena o Reggio^ 

Sopra Mantova vi farebbe genio, perche 
è pofta nelle vifccre dello ftato i ma per 
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verità poca ragione, fé non fi pretendefle 
il rinnborfo dello ipefo nella tutela; e faci- 
lità anche minore, perchè, venendo il calo 
di danzare, il ballo non fi fornirebbe cori 
chi r avefle cominciato. Degli altri non 
occorre parlarne, mai avendone avuto al- 
cun interefle, perchè li Genovefi, che tan- 
to diedero che fare alla Republica, hanno 
imitato la favola del cavallo, quale, al 
principio fciolto, fi lafciò imbrigliare dall' 
uomo, Iperando riufcir più facilmente vk- 
toriofo degli altri animali ; ma intanto vi 
ha difcapitata la libertà, e detrattane la le- 
ga di Cambrai, altro danno non fono per 
fare alla Republica^ 

Quanto alla lega, è altrettanto facile che 
quelli Prencipi Italiani fi unifchino con la 
Republica, quanto con altri contro la me- 
defima; perchè la loro fortuna effendo aiTai 
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tenue nel!' ordine de' Prencipi, non ommet- 
teriano ogni Iperanza non folo d' acquiftar 
ftato; ma anche di ricever provi^ione, e 
contante, 

Fiorenza però non fi iafcerà vìncere da 
quello rifpetto, perchè non ha bifogno, ed 
è forfè il più ricco Prencipe che fia nella 
Criftianità tutta, ed è ricchezza che fem- 
pre crefce, perchè quei Prencipi ritengono 
ancora il genio antico ^della mercatura, e 
fi vagirono dell' induftria, cofa, che arric- 
chifce il Prencipe fenza danno del fuddito, 
ed in Fiorenza folo fi può dire, che il ftfco 
non fia la milza. 

E' confiderabile quel dominio per efferc 
jieir ombelico dell' Italia, con uno ftato 
fertile, ed unito al quale gli altri Prencipi 
fervono d' antemurale, ficchè per ordinario 
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Ipende poco, ed è anche apprezzabile per- 
chè ha qualche giurìfdizione fui mare per 
Livorno, e per qualche fortezza maritkna; 
onde quando fi dovefle far capitale d' alcun 
Italiano, non faprei chi più lo merìtaire di 
Fiorenze, come efcnte da quella yil tenta- 
25ione del foldo, e come Prencipe che con- 
ferva ancora V ufo della fede mercantile. 

Con altri fé la Republica vorrà lega non 
vi farà difficoltà, quando voglia darli il 
modo di mantenere la milizia, perchè per 
loro ftelfi non 1' hanno; ma. è molto viva 
quella ponderazione del Boccalini, che U 
Prencipi Italiani abbiano accettato il pre- 
cetto dal Galateo, con V eccezione, che 
non fia loro imputato a mala creanza il 
niangiare con ambedue le mafcelle. 
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CAPITOLO IV. 
SOPRA LI PRENCIFI ESTERI. 

CiON Polonia non vi fono altri intereffi 
che quelli della fede Criftiana^ per ragione 
di (tato niente ^tro che qualche benefizio 
di diverfione^ quando fi avefiè guerra col 
Turco, e perciò, comi^rebbe e per la fe- 
de, e per lo ftato, che quel Re s* ingradiflc, 
che per altro è pur troppo anguftiato dalla 
tirannide Ottomana, e con le vifcere infette 
dsdr Erefia. Nel refto la lontananza dd 
confine leva V occafione di ponerlo fotto 
più e&tta cenfura, perchè mai la Republica 
ha avuto feco iè non offizj dì compii-- 
mento, e come le Speranze fono lontane, 
tK>sì il timore in mun grado. Con quefto 

I iv 
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fi può facilmente coltivare bona intelligen- 
za, che fempre è riufcita, fé non d' opere, 
di buone parole, perchè non vi è interefle 
che la fraftorni. 

Lo fteffo fi potrebbe ricordare del Mo- 
fcovita, febbene ancora in maggior diftanza, 
perchè alle volte potrebbe quel Gran Duca 
cflcr in briga col Turco, e perciò giova- 
rebbe averne qualche entratura, per ri- 
metter poi il negozio alla congiontura de* 
tempi. 

L' Inghilterra, eh- è il primo delli 
Prencipi dìfcordanti dalla Chiefa Romana, 
è un Re di gran forze, e di grande ftato, ed 
al prefente il fuo ftato è sì grande per V u- 
nione nella perfona del Re Giacomo delli 
tre Regni, Inghilterra, Scozia, ed Ibernia, 
che non può farfi più grande. Tutta quell' 
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ìfola, eh' è la più grande del noftro emiC- 
fero, è ridotta fotto la foggezìone di un 
folo ; non ha più terra d' acquiftare, ed ha 
il mare per mura, tanto che, fé V Inghil- 
terra non fi vince da fé medefima, non ha- 
vrà chi la vinca. 



WUi.. 



Il cafo è feguìto nell' inutile aflalto di 
Filippo Secondo, quando con armata im- 
menfa credè renderla cattiva, e pure all' 
ora non era unita ; ma vi perde la fatica, 
ed il vanto. Sopra tutto è difficile il gua- 
do, e perciò reftò difperfo queir armamen- 
to la maggior parte in quelle lagune. 



La Regina Elifabetta, che ha fatto ve- 
dere fin dove poffa arrivare la fufficienza 
donnefca, ha con le fue navigazioni dilata- 
to il dominio neir Indie, per ferire anche 
in quelle parti lontane le vifcere delia Spa- 
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gRa> e per ragion d' impegno ha intro- 
dotto prefidio in alcuni porti d' Olanda, e 
Zelanda: onde parve, che non fi conten- 
tafie di quel fuo mondo, perchè mondo fé- 
parato dal noftro fu lempre chiamata queir 
ilbla. E* doviziofa di tutte le cofe neceflarie, 
benché molte ne vada cercando per luflb, 
e tra quefte V uve pafle, e mofcati di Le- 
vante. 

AI tempo del Re Enrico Ottavo, che fu 
quello^ che apoftatò, era coftunje fuo l' in- 
gerirfi nell' Italia, e molte volte li Ponte-r 
fici, de' quali quelli antichi Re erano di- 
votifllmi, e volontariamente vaffalli, ne 
traffero protezione, offizj, e minaccie an- 
cora agli altri Prencipi, che non erano 
punto {prezzate, a loro benefizio» 

Veramente un gran difcapito ha fatto la 
religione, ed un gran Protettore ha perduto 
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la Corte Romana ; non fo fé per gran libi- 
dine d' Enrico Ottavo, o per poca confide- 
razione di Clemente Se'ttino. Al prefcnte 
non vuole fentir a parlare di Roma, e poco 
fi moftra curiofo d' Italia, dalla quale e 
difgiunto per tanto tratto di mare. 

Se quefto Re s* ingradiffe complirebbe 
alla Republica, perchè potrebbe procurarfi 
la fua alleanza, ed accrefcere a fé fteffa il 
rifpetto degli altri i ma anche fenza avan- 
zamento merita che fia coltivato, perchè 
avendo lui antica antipatia col Francefe, 
e moderno diffentimento con lo Spagnuólo, 
r uno, e V altro è ottima inclinazione per 
la Republica, E' vero, che il Re moderno 
fi moftra piiì inclinato a guerreggiare con le 
difpute contro li Cattolici, che con V armi 
contro gli Eretici; e tale è il fuo genio 
particolare, profcffandofi bravo Teologo* 
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Tanto la picca di Roma ha avuto forza 
in quel paefe, ove il Re fi ftudia d' effer 
buon predicante. 

Ad ogni modo configliarei a non badare 
a quefte circoftanze, perchè quando le for- 
ze vi fono, eh' è punto non dipendente 
dair arbitrio, vi è fempre fperanza 4i con- 
citarle, eh' è punto, che proviene da paf-? 
fione. Li mezzi fariano, oltre la continua-, 
zione d' offizj, che fono introdotti con le 
reciproche Ambafciarie, comandar rigo- 
rofamente in Levante il bupn trattamento, 
de' mercanti Inglefi, e fopra il tutto in ogni 
occorrenza moflrarfi molto gelofi della fede 
data, perchè non v' è nazione che ne faccia 
più capitale degl' Inglefi j e quelli Pren- 
cipi non hanno ancor imparato quefta mo- 
derna politica, che non difdica il mentire 
per facilitarfi il Regnare, 
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Con le fette provincie unite d' Olanda 
giova affai coltivar bona amicizia; e fc 
quefta fbffe accrefciuta con una lega difeli- 
fiva farebbe affai bona, particolarmente aì 
prefente, eh' è ih tregua con la Spagna^ 
perchè quefta lega porrebbe freno alli Spa- 
gnuoli quando voleffero tentare cofa alcu- 
na contro la Republica, e farebbe grande 
il loro rifpetto quando tentaffero riaprire 
le piaghe, non ancora faldate nelli Paefi 
Baffi, ove non avevano più cerotto d* ap- 
plicarvi, e però hanno procurato, fé non di 
guarirle, almeno di ben fafciarle per un 
pezzo. Si può ancora con gli Olandefi 
procurare maggior commercio mercantile, 
perchè fono ftudiofiflimi della mercatura, 
e corrono dove il guadagno li chiama; per 
altro fapendo, che V intereffe politico ob- 
bliga la Republica ad aver fofpetta quella 
fteffa potenza, che loro temono. Non farà 
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difficHc 1' unire le v<]4ontà> perchè dr già 
fonQ nella condizione di Republichc ancora 
loro, e ne hanno data caparra eoo V am- 
bafciata di complimento da loro Ipedita eoi* 
la quale hanno a baftanza moftrato ilima> 
ed inclinazione* 

Oltre il benefizio della diverfione fi trar-^ 
rebbe da' loro paefi in ogni occorrenza un 
buon corpo d' armata grofla con mirabile 
celerità, ed ora che il paefe è agguerrito fi 
levarebbe anche qualche terzo d' infanteria^ 
quando il tempo neCeflario alla condotta' lo 
permettefle ; ma ogni incomodo è da pof» 
porfi in quefto propofito dalla Republicà^ 
la quale avrà careftia di buone milizie, 
quando non avrà buone monete. 

Con li Prencipi di Germania eretici non 
vi fono interefli, né vi poflbno effer contefc 
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nello ftato del mondo preferite. Se non è 
bene che s* ingrandifcano, non è male, per 
ragion dì politica, che fiano di già ingrana 
diti, perchè tengono V Imperatore in ofE- 
2Ìo^ che per altro farebbe una potenza for- 
midabile a tutti li Prencipi, ma all' Italia 
più degli altri, ed alla Republica ancora 
più : così refta non folo bilanciata, ma qua- 
fi totalmente impedita a benefizio com- 
mune. 

Con quefti Prencipi la Republica avxi 
iempre ogn' entratura: prima perchè fanno^ 
the la Republica non è cieca adoratrice de- 
^' intereffi di Roma, e poi perchè vedono 
li fofpetti, che corrono tra V Imperatore, e 
lei, e da quefti concludono, che non vi po£- 
fà efferc ficura alleanza; onde non la ten- 
gono per diffidente, né V hanno per diffi- 
data. Occorrendo non farà male moftrar- 
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Icfi benevoli acciò, fé la congiuntura la' 
portafle^ s* appuntaffe una diverfionej o 
qualche leva di gente, eh' è punto di fom- 
mp riguardo per la Republica llabilire per 
tempo ove pofTa provvederli di milizie in 
cafo di bifogno, perchè dall' Italia ne avrà 
pochcj e mal buone^ 

Del Duca di Baviera non ho parlato, rie 
lerò, perch' è tanto parte^ano dell' Im- 
peratore, dal quale e ftato decorato del vota 
Elettorale ad efclufione del Palatino, che 
un difcorib folo ferve per ambedue, e poi 
quefto Duca nutrìfce tante pretefe, che ardi 
contender la precedenza alla Republica nel 
Concilio, per il che poco bona intelligenza 
làprei prometterne; onde fé il tempo por« 
tafle qualche abbaflamento del medefima^ 
non farebbe da fentirlo malej perchè fem- 
pre giova che chi ha poco buon animo^ 
abbia poco bone forze* 
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Li Makefi, che fono Prencipi che vanno 
per il mondo in corfo, non (tanno bene ag- 
granditi, perchè maggiormente fvegliariano 
la potenza Ottomana quando per fé fteffa 
dormifle : e V amicizia di quefti non gio- 
verà fé non in cdSò di guerra col Turco, 
e allora farà facile avere la loro unione, , 
perchè fi lafcieranno perfuadere dalla fpe- 
ranza del predare. 

Retta a parlare del più gran Prencipe 
del mondo, almeno di quel mondo che 
conofciamo, formidabile a tutti, e più d* 
ogn' altro alla Republica, il Turco: ma 
effendo di tanto riguardo manco fi può 
parlare di lui che degli altri, perchè non 
giova politica, non profitta V arte, non 
fi fanno leghe con lui, non tiene amba- 
fciatori permanenti in alcun luogo, in fom- 
ma profcffa fua grandezza nel non curarfi 

ic 
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d* inveftigarc li fatti altrui, a fimigliaHiza 
dell* elefante, che per reccefliva forza, di 
che è dotato, non fi rende fofpettofo: fe 
pure non è un'arte dcir Alcorano, acciò gli 
ambafciatori con la permanenza ne* paefi 
altrui non aflbttiglino V ingegno nelle poli- 
tiche^ di che li vuole inefperti. 

Quello è un Imperia fabbricato lu le mi- 
ne degl* altri, non vanta gìuftizia di pofleflb, 
ed ogni fua gìuftizia ha per fondamento la 
forza. Se ha modo d' acquiftar un paefe 
ha ragione che li bafta. Di quefta ra- 
gione fa ftudio, che doppo aver mano- 
mcflb un Regno, vuole cfercitare tutti ! 
diritti, che da quello dipendono, né tollera, 
ufurpazione doppo che luì ha ufurpato. 

Nel fuo governo fa profefEonc d* igno- 
ranza, ne è lecito -a* fodditi ìnveftigar cofa. 
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alcuna: li bafta che imparino una cieca 
ubbidienza, che fappiano d' effere fchiavi, e 
r obbligo della fchiavitù, e fono dotti a 
baftanza* Non fono però tanto ignoranti 
che non difputjno che al loro Signore ap- 
partiene la monarchia univcrfale, come fuc- 
ceduto nelle ragioni di Coftantino, né am- 
mettono la diyifione dell' Imperio Orienta- 
le, ed Occidentale paffeggiato da Niceforo, 
e Carlo Magno, e molto meno alcuna do- 
nazione di ftato in pregiudizio dell' Impero. 

Poco fi moftra religiolb della fua ftefTa 
credenza al Muftì, che è il fommo fàcer- 
dote, conviene parlare a compiacenza, e 
dichiarare la legge conforme V intenzione, 
e fervizio del Regnante, altrimente paga la 
contumacia con la vita. Non apprezza 
condizione alcuna dell' animo; le virtù 
pratiche, e Ipeculative fono appreflb di lui 
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irzsniùzu:^^ szzi ibipcnr; e perdo bandi 
1 zriTic^ rr-EicjcEI: di FnDcdco primo Re 
il Fnzc-.!. > g wlg con la fbziitì dell' ar- 
zzvic^ xr^rr»rIlTi30 ìc dui c zre di quelli 



FI -^ — a i: forra di corpo, e dell' arte 
:3^Ta, ci rKSTJaic barbarie ne' fud- 



N^-ii e: C3e£ Prtacipi è in maggior 
grìcc e: c'a^Iiaj' '^ afaòèa genio imiflirato, 
e bv:±::ilt, e r'clo Trrìrnro a predare il rima- 

E V>rx>:\> e: g^sre in^nirafr d' infinito te- 
fora. Ki:cx>xe più di venti millioni d'annua 
ocrtrji^ ed è pofcia erede d* ogni fuddito 
benci unte, perchè La qualità di fchiavo non 
i£ Alm aiioQC a' figlioli, che V anni, e il 
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In tanta ricchezza fempre accrefce la 
fame dell' oro, ficchè alle volte con V oro 
fi acquietano li fuoi furwi. 

Dalle cofe dette fi conofce fenza difficol- 
tà, che è pefTimo per tutti il fuo avvanza- 
inento, e che farebbe gran felicità vederlo 
diminuito; ma quefta è lontana, e quafi im- 
poffibile Iperanz^. 

Che abbia ragione fopra porzione del- 
lo fiato della Republica, non ne ha alcu- 
na : genio, e facilità non li mancano, per- 
chè il fuo fine è la diftruzione del Criftia- 
hefimo, e le forze non fono ineguali al pen- 
fiero, confiderata la Criftianità difunità, 
e più intenta all' invidia domeftica, che all' 
oppreffione ftraniera. 

Altro non vi è di tremendo al Turco, che 
una unione univerfale del Criftianefimo, 
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e acciò non fi renda infingardo^ quello fcel- 
lerato^ ed accorto di Macometto li ha la* 
fciato una profezia, che ciò debba fiiccederc 
una volta con deftruzione della fiia Monar- 
chia, cofa non raccordata fenza urli, e per- 
ciò s* afFacenda di deviarla col renderfi 
infiiperabile, mal conofcendo la forza della 
religione} che fé la profezia foflc vera, 
non patirebbe umano impedimento. 

Non ha dunque ragione, perchè mai 
alcuna ne ha avuta; ma ha genio^ e facilità 
d' acquiftare lo flato della Republica, Se 
s' addimanda quale ; rifpondo il più vicino, 
e così di volta in volta fino che vi fia vì^ 
cinanza, farà una cofa medefima. 

Air incontro la Republica avrebbe con-^ 
trd il Turco quello, che non ha lui contro 
la Republica ; ragione d' acquiftar, anzi di 
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riprender V ufurpato, che coftituircbbc un 
gran Prencipe. 

Negroponte, Modon^ Coron, la C^b^ 
mania, V Arcipelago, il Tenedo, la Boflina^ 
Scutari, Albania, porzione della città impe- 
riale diCoftantinopoli, poco meno in (bmma. 
della metà deir Imperio di Romania, fen^ 
za Cipro. 

Se il Turco non avefle fpogliato la Re- 
publica, facendo il conto a tanto percento, 
farebbe arrivata ad una potenza poco infe- 
riore alla Romana. 

Vi farebbe ragione dunque, e genia an- 
cora, ma niuna facilità : onde bifogfta ave- 
re ftomaco da ftruzzo, e digerire quefta 
durezza, ed augurarfi, che di tanto fi coBk 
tenti pct non pericolare tì retto. 
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Una fol cofa di danno fi sfuggirà/ che il 
Turco non coUegarà con altra contro la 
Republica, perché mai fi collega con 
alcuno. E' vero> che al tempo di Lodovico 
Sforza fu da lui fubornato ad invader la Re- 
publica> ed a tempi più antichi anche dal 
Vifconte,conpromefla di tener occupatala 
Republica in Italia con la metà delle fue 
forze; e dicefi anche, che Lodovico XIL 
Re di Pancia non abbia mancato dello fteflTo 
cfiìzio neir afiklto da lui datole nella lega 
di Cambrai. 

Tuttavia quefte non fqna leghe, ma fo-: 
lamcnte fproni ad un cavallo, che corre per 
fé fteffo. 

Se pofla unirfi con la Republica per ac- 
quiftar quello d* altri, quefto s' incontrarebbe 
ogni volta che fi volefle, ma bifognarebbc 
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aggiuftarfi, che ogni aequifto dovefle efler 
fuo> non fapendo lui far conti di divifione, 
ma folo cónto di prendere; onde farebbe 
fatuità voler col proprio fangue mercantarli 
maggioranza d' Imperio, mentre pur trop- 
po è aggrandito con univerfale mina* 

Senza obbligo di lega fi unirebbe anche 
fempre il Turco con la Republica in cafo 
di bifogno per modo d' ajuto, e così fi è 
offerto più volte nelle guerre paflate, ma 
quella faggia antichità conobbe di correr 
pericolo maggiore nel protettore Ottomano 
che nel nemico Criftiano, non tanto per 
dbrbitanza di forze, quanto per fcarfezza di 
fede, onde declinò l'occafione, ed ebbe per 
prova d' amicizia, che non cogliefle la con- 
giontura di farfelo nemico con un regalo di 
ialnitro, del quale teneva fommo bifogno. 

L 
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Altra politica non fi può ufare con que- 
fio Imperio, che far fecoprirfeflionedi anu- 
co i ma far cónto fempre, che abbia prefto 
a farli nemico -, e ftarfcne fempre provvifto 
in manijbera che la debc^e^za non fomenti U 
natia ra|)i^cità : farà fenapce più lunga &co 
la pace quando vi fiano pronte le forze da 
fer guerra^,, f piò il timore, che V aoìore 
mantcnirà buona l' intelligenza. 

In caio di rottura fi potrebbe tentare la 
diverfione del Ferfiano in Levante, dei 
Mofcovita, e Polacco inPoneme>ma è fac- 
cenda di molto negozio^ eà intanto fa bifo- 
gno eflfer alle mani, onde poco profitto £b 
ne può concepire. 

Corromperli i fuoi miniftFÌ> quando^ t*. 
guerra fia dichiàrataa, è eo&^ rmko- dii&^iter 
e più tofto fi lafcieranno contaminare in tem- 
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pa di pace; e farà anche a propofìto T im-* 
piego per pejaetrare ipenfieri, e ritardare le 
deliberazioni^ quando però la perfona ccar- 
rotta fia accreditata, e nel numero delli BaT- 
ft della Porta, che hanno voto confulriro 
ael Divano, e più di tutti il Vifire* Ma 
fpcOié volte mangiano, ed ingannano, oltre 
the fono foggetti a continue mutazioni per 
li capricci del gran Signore, e per le ca* 
Umnie degli emuli. 

L' amicizia della regina madre, dcHsl 
moglie, e del Muftì poflbno giovare, ma 
ogni benefizio fvanifce fé il Regnante è 
di rifoluta natura, perchè farà uomo 
di comandare una guerra moffo da 
folo capriccio, ed ogni ftrepitofa delibera- 
zione viene gradita da' Gianizzeri, che fono 
r anima di queir imperio. Sicché, come 
difli da principio, poco può la prudenza 



f34 OPINIONE DI FRA PAOLO SARPT. 

ajutare con qtiella monarchia, che ha per 
bafe iIforore,che dipende folo da fé fteffà, e 
fion vuxJe dipendere ne meno dalla ragione- 
Altro non fàprei dire, che quello, che 
diflè r angelo a Gedeone; confortar ey et 
tfto robuftm. E con quello augurio, che 
viene dal cielo, e che porge un animo 
divotìffimp, penfo d' aver adempito li 
comandi dell' EE. VV- fé non a mifiira 
del mio debito, almeno a proporzione dei 
«aio poco talento, 

t i ^ %, 
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